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La seduta comincia alle 16,40. 

(Là Commisione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Seguito delle comunicazioni del ministro 
per gli affari regionali e per le ri­
forme istituzionali Antonio Maccanico 
sulla politica di Governo concernente i 
rapporti tra lo Stato e il sistema delle 
autonomie. 

PRESIDENTE. Comunico che, su ri­
chiesta del gruppo federalista europeo, la 
pubblici tà dei lavori della seduta sarà as­
sicurata, ai sensi dell 'art icolo 65 del rego­
lamento e, in assenza di obiezioni, a t t ra ­
verso l 'utilizzo de l l ' impianto audiovisivo 
a circuito chiuso. 

(La Commissione consente sulla propo­
sta del presidente). 

Proseguiamo, pe r tan to , il d iba t t i to 
sulle comunicazioni del minis t ro per gli 
affari regionali e per le riforme istituzio­
nali Antonio Maccanico sulla poli t ica di 
Governo concernente i rappor t i t ra lo 
Sta to e il s is tema delle au tonomie . 

FRANCO BASSANINI. Poiché ques ta se­
duta rappresenta per me la p r i m a occa­
sione di incontro con il min is t ro Macca­
nico, mi sia consenti to espr imere , a per­
sona di così grande esperienza e compe­
tenza, l 'augurio che anche nello svolgi­
mento delle sue nuove funzioni abbia a 
manifestare le doti che ha d imos t ra to di 
possedere allorché si è t rovato a r icoprire 
altri impegnat ivi incarichi . 

Desidero formulare a lcune riflessioni e 
rivolgere al minis t ro r ichieste di chiari­

men to su de t e rmina t e par t i della sua re­
lazione, quale quel la , ad esempio, in cui 
ha de t to di cons iderare la r i forma del 
s is tema delle au tonomie come uno degli 
impegni pr ior i ta r i del p r o g r a m m a di Go­
verno. 

La relazione è s ta ta t enu ta qualche 
se t t imana fa e nel f ra t tempo sono avve­
nut i fatti di un cer to ril ievo, t ra cui l 'ap­
provazione del disegno di legge del Go­
verno da pa r t e del Consiglio dei minis t r i . 
La tempes t iva predisposizione da pa r t e 
del Governo di un disegno di legge per il 
Pa r l amen to r app resen ta s i curamente un 
fatto posit ivo, e r i tengo che nel da rne 
l ' annuncio il min i s t ro del l ' in terno abb ia 
fornito un ' indicaz ione di me todo corre t ta , 
in q u a n t o u n a r i forma ist i tuzionale di 
g rande rilievo r ichiede confronti e conver­
genze che super ino i confini ed i l imiti 
della maggioranza di Governo: si t r a t t a 
di u n a quest ione che a t t iene al l ' indir izzo 
polit ico cost i tuzionale e non al l ' indir izzo 
polit ico di maggioranza . 

Il min i s t ro del l ' in terno ha aggiunto , 
inoltre, che al di là di tale indicazione di 
mer i to , i s t i tuz ionalmente corre t ta , il testo 
del Governo resta , c o m u n q u e , aper to al 
confronto ed al d iba t t i to p a r l a m e n t a r e . 
L'Esecutivo, dunque , si d ich iara disponi­
bile a recepire le correzioni r i levanti ed 
impegnat ive che emerge ranno dal dibat­
t i to e,poiché non vi è dubb io che man­
te r rà fede a tali indicazioni di metodo , da 
pa r t e del g ruppo della s inis t ra indipen­
dente non m a n c h e r à la p iena disponibi­
lità ad un confronto a tu t to c a m p o per la 
r icerca di soluzioni convergent i e posit ive. 

Rispet to alle linee generali del ineate 
dal min i s t ro Maccanico nel suo inter­
vento, ho po tu to r i scont ra re (a lmeno per 
le par t i note) so l tan to u n a parz ia le coe­
renza con le indicazioni del Governo: a 
ques to proposi to desidererei qualche ulte­
r iore ch ia r imen to e formulare rilievi che 
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consentano di approfondire il d iba t t i to in 
termini franchi ed esplicit i . Desidero sot­
tolineare, pera l t ro , che le riserve non ri­
gua rdano una serie di innovazioni norma­
tive che da sempre t rovano il nos t ro con­
senso, vale a dire le questioni o gli obiet­
tivi della garanzia della governabi l i tà de­
gli enti locali e della s tabi l i tà delle 
giunte. 

Una soluzione che mi trova to ta lmente 
consenziente è quella relat iva ad una di­
versa r ipar t iz ione delle funzioni t ra consi­
glio e giunte - r i spet to al confuso mo­
dello assembleare a t t ua lmen te in vigore -
che consenta di dis t inguere meglio t ra 
competenze normat ive generali di pro­
g rammazione e di indirizzo e control lo, 
propr ie dei consigli, e competenze di di­
rezione de l l ' amminis t raz ione e di gestione 
degli esecutivi (sindaci, giunte , pres ident i 
di provincia) . Allo stesso modo concordo 
con la previsione di meccanismi (sfiducia 
costrut t iva, fissazione di te rmini mol to ri­
gorosi per l 'elezione dei sindaci e delle 
giunte, sanzione dello sciogl imento dei 
consigli comunal i e provinciali) che, ol tre 
a garant i re s tabi l i tà ed a impedi re il t ra­
scinarsi delle crisi poli t iche - e, qu indi , 
delle paral isi nel governo delle a m m i n i ­
strazioni locali - dovrebbero altresì por re 
un freno (se non un termine) alle p ra t iche 
di spart izione dei s indaci , degli esecutivi 
e delle maggioranze effettuate dal cent ro 
in cont ras to con i pr incìpi de l l ' au tonomia 
e del l 'autogoverno locale. 

Tale spart iz ione r ichiede, normal ­
mente , di potersi dispiegare in un lungo 
arco di mesi per poter bi lanciare le solu­
zioni e la dis t r ibuzione delle car iche t ra i 
vari enti locali sulla base di una logica di 
occupazione delle isti tuzioni da pa r t e dei 
par t i t i , s icuramente non apprezzabi le . 

In base a q u a n t o si è po tu to appren­
dere dalle ant icipazioni della s t ampa , al­
tre par t i di quello schema di disegno di 
legge lasciano perplessi e con t ras tano , in 
qualche modo, con le indicazioni di me­
ri to contenute nella relazione del mini­
stro. Desidererei, pe r tan to , o t tenere , se 
possibile, assicurazioni o indicazioni circa 
il proseguo dell'iter della r iforma. Innan­
zi tut to , in relazione ad uno degli specifici 
ruoli , compit i o deleghe del minis t ro , a 

me pa re di capi re che la r i forma in tenda 
por ta re avant i l ' impostazione t radiz ionale 
de l l ' amminis t raz ione del l ' in terno cioè 
quel la tendente a cancel lare , sostanzial­
mente , il ruolo p ropr io delle regioni, viste 
e valorizzate come enti di gestione e di 
p rog rammaz ione . Ci t rov iamo tu t t i d 'ac­
cordo circa la necessi tà , nel compiere la 
r i forma delle au tonomie locali, di por re 
un argine al la costruzione di grandi buro­
crazie regionali ed a l l ' assorb imento , da 
pa r t e delle regioni, di funzioni di gestione 
che dovrebbero , invece, essere a t t r ibu i te o 
delegate alle au tonomie locali, per così 
dire, infraregionali . La r iforma delle au to­
nomie dovrebbe e l iminare un ostacolo 
concreto dovuto a l l ' inadeguatezza delle 
dimensioni e delle s t ru t tu re organizzat ive 
degli ent i locali . Diverso è il discorso 
concernente il ruolo che alle regioni com­
pete t an to sul p iano del l 'ar t icolazione 
della legislazione in" relazione al la pecu­
l iar i tà delle s i tuazioni locali, q u a n t o su 
quel lo della p rog rammaz ione e del coor­
d i n a m e n t o degli ent i locali. L ' impress ione 
che ho r icevuto dal la le t tura dello 
schema del disegno di legge e dalle noti­
zie di s t a m p a successive alla sua appro ­
vazione (anche se, ovviamente , non al t ret­
t an to precise q u a n t o quelle che possono 
r icavarsi dal la le t tura del testo definitivo) 
è che si prosegua in u n a impostaz ione 
t radiz ionale che conduce l ' ammin is t ra ­
zione cent ra le dello Sta to , ed in par t ico­
lare il Minis tero del l ' in terno, a conside­
ra re l 'ente regione u n a sor ta di by-pass 
t ra se stesso e gli enti locali. 

È mia convinzione, invece, che u n 
equi l ib ra to s i s tema di au tonomie locali 
vada cos t ru i to valor izzando il ruolo di 
c iascuno dei livelli o dei soggetti isti tu­
zionali che lo compongono . Infatt i , ac­
can to al ruolo a s so lu tamente fondamen­
tale del comune , qua le ente di autogo­
verno della collet t ivi tà locale, e della pro­
vincia, come ente di au togoverno in te rme­
dio fra comune e regione, vi è quel lo 
della regione, che va r ica l ib ra to ass ieme 
agli a l t r i due nei p ropr i compi t i , e l imi­
n a n d o ciò che è impropr io e va lor izzando 
le funzioni di legislazione e di p rog ram­
mazione ol tre che di coo rd inamen to degli 
enti locali . 
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Peraltro, t ra le proposte di legge delle 
scorse legislature, il testo unificato del 
Senato e la proposta del g ruppo democri­
st iano già assegnavano alle regioni tali 
funzioni, persino in forma eccessiva, pre­
vedendo anche la possibil i tà - discutibile, 
in quan to non accompagna ta da un ade­
guato s is tema di garanzie - di redistr i­
buire funzioni di gestione a vantaggio 
della stessa regione. Sembra che tali pre­
visioni s iano s ta te comple tamente abban­
donate: se così fosse, dov remmo espri­
mere con forza una riserva su tale at teg­
giamento anche perché r i tengo a rduo per­
venire - come tut t i vogl iamo - ad una 
legge di princìpi , ad una legge-quadro 
senza valorizzare, t ra gli s t rument i che 
possono consentire di a t tua re quest i stessi 
princìpi , la legge regionale. 

Una legge-quadro può disporre di tre 
diversi s t rument i di esplicitazione ed at­
tuazione dei princìpi indicat i : l ' au tonomia 
s ta tu tar ia (normat iva ed organizzat iva) 
dell 'ente locale, la delega al Governo, in­
fine, l 'esercizio della funzione legislativa 
regionale ogni qual volta si palesi la ne­
cessità di de t ta re ulteriori no rme con 
forza di legge in relazione alla pecul iar i tà 
delle si tuazioni del nost ro terr i tor io, deri­
vanti dalle tradizioni cul tural i ed istitu­
zionali delle singole regioni. Tale funzione 
- come il minis t ro ben sa - è s ta ta 
spesso messa da par te , m a la storia am­
minis t ra t iva del nost ro paese pesa ancora 
sulle abi tudini , sulle scelte e sui modi di 
comportars i e di ammin i s t r a r e degli enti 
locali. La legislazione t roppo r ig idamente 
uniforme ha sot tovaluta to - lo r ipeto -
tali aspett i ed ha finito per compr imere 
potenzial i tà che rappresen tano , invece, 
una ricchezza del nost ro s is tema autono­
mistico. 

Vi è poi un secondo e lemento di 
preoccupazione. Sembrava accolta, nel re­
cente d iba t t i to pa r l amen ta re sulle r iforme 
isti tuzionali , l 'esigenza di t r adur re nella 
nostra legislazione il pr incipio della di­
stinzione tra funzioni e compit i degli or­
gani p ropr iamente polit ico-isti tuzionali e 
quelli della dir igenza ammin i s t r a t iva . 
Personalmente, non credo che si possa 
prescindere dal l ' a t tuazione di questo prin­

cipio, a par t i re dal la r i forma delle auto­
nomie locali (che mi auguro possa essere 
la p r i m a r iforma is t i tuzionale della legi­
s la tura) , anche perché p ropr io ne l l ' ammi­
nis t razione locale si p resen tano , in ma­
niera pa r t i co l a rman te evidente, gli effetti 
dannosi del m a n c a t o r ispet to dei pr incìpi 
di responsabi l i tà , di t rasparenza , di effi­
cienza ed efficacia del l 'azione ammin i ­
s t ra t iva . A tale proposi to , bast i pensare 
al la s i tuazione che si manifesta spesso 
q u a n d o vi sono procediment i giudiziari 
che concernono provvediment i delle am­
minis t razioni locali, cioè quelli dei sin­
daci o degli assessori , che f i rmando centi­
naia o» migl iaia di provvediment i in po­
che ore non sono ovviamente in grado di 
assumers i a lcuna reale responsabi l i tà in 
ordine al mer i to dei medes imi , men t re 
chi ha effett ivamente r eda t to il provvedi­
men to non è, in base al la no rma t iva vi­
gente, in a lcun m o d o responsabi le della 
sua e laborazione e della sua adozione. 

La terza quest ione che vorrei sottoli­
neare r igua rda la au tonomia finanziaria 
degli enti locali. Mi rendo perfe t tamente 
conto delle ragioni che os tacolano la ri­
comprens ione in un unico disegno della 
r i forma delle au tonomie e di quel la della 
finanza locale, anche se sono assoluta­
mente convinto - e non da oggi - che t ra 
i due aspet t i vi sia una connessione 
s t re t ta ed inscindibi le: non vi è vera au­
tonomia ammin i s t r a t i va e poli t ica e non 
è possibile a t t ivare r ea lmen te il pr incipio 
della responsabi l i tà nel l ' autogoverno lo­
cale, nei r appor t i t ra ammin i s t r a to r i ed 
ammin i s t r a t i , se nelle au tonomie non si 
« innerva » un meccan i smo che renda i 
centr i di spesa responsabi l i in qualche 
misura anche del prelievo, con tu t t i i si­
s temi di perequazione immaginab i l i che 
un s is tema economico sociale come il no­
stro rende necessari per pareggiare « sto­
riche disuguagl ianze » (non sol tanto di 
reddi t i , m a anche di inf ras t ru t ture e ser­
vizi collettivi). Credo che si t ra t t i di un 
aspe t to fondamenta le , tale da m u t a r e il 
senso di tu t t e le disposizioni concernent i 
l ' o rd inamento is t i tuzionale . Basti ricor­
dare le « prediche » di E inaudi sul valore 
mora le e civile, di l iber tà e di democra-
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zia, d e i r a u t o n o m i a finanziaria, nel senso 
di au tonomia imposi t iva degli enti locali, 
che rappresen ta , pera l t ro , Túnico stru­
mento che consenta di a t t ivare forme di 
par tecipazione e di controllo reale sulle 
scelte ammin i s t r a t ive degli enti locali da 
par te dei c i t tadini . Infatti , se all'efficacia 
e all'efficienza della spesa corr isponde la 
misura del prelievo e la qual i tà dei ser­
vizi r icevuti , si può na tu r a lmen te effet­
tuare la scelta t ra un a u m e n t o del pre­
lievo con conseguente mig l io ramento 
della quan t i t à e qual i tà dei servizi e delle 
infrastrut ture messe a disposizione dal­
l 'ente locale da una par te , e l 'alleggeri­
mento del prelievo con un minore livello 
qual i ta t ivo e quan t i t a t ivo dei servizi e 
delle infras t rut ture , da l l ' a l t ra . 

E solo l ' au tonomia imposi t iva che at­
tiva i meccanismi di lot ta agli sprechi , 
alle elargizioni clientelari ed alle evasioni 
degli obblighi fiscali. Ri tengo sia assolu­
tamente necessario, nel m o m e n t o in cui 
si disegna una r iforma de l l 'o rd inamento 
degli enti locali, sapere in che direzione 
ci si muoverà anche sul p iano del l 'auto­
nomia finanziaria. Non solo, na tura l ­
mente , de l l ' au tonomia imposi t iva, m a 
della certezza, p rog rammabi l i t à e suffi­
cienza delle risorse, che der ivano anche 
da meccanismi , adeguat i qua l i t a t ivamente 
e quan t i t a t ivamente , di t rasferimenti dal 
bilancio dello S ta to . 

Come il minis t ro sa perfe t tamente , 
oggi - dal pun to di vista della certezza e 
p rogrammabi l i t à delle risorse - le auto­
nomie locali versano in condizioni certa­
mente deteriori r i spet to a quelle di 15-20 
anni fa, non avendo a lcuna possibil i tà di 
p rogrammazione delle propr ie spese, in 
relazione alla certezza delle propr ie en­
t ra te , non dico su un arco plur iennale (il 
medio per iodo dovrebbe essere l ' ambi to 
della normale p rogrammaz ione da par te 
di una ist i tuzione pubbl ica) , m a neppure 
per l 'anno successivo a quello in corso. 

Da questo pun to di vista, se sono 
esat te le notizie che abb iamo , nello 
schema di disegno di legge in discussione 
sarebbe contenuto un art icolo mol to som­
mar io , quasi evanescente, che in pra t ica 
costituisce un r invio alla legge. L'ideale 

sarebbe , ce r t amen te , real izzare la r i forma 
de l l ' o rd inamento con tes tua lmente a 
quel la della finanza locale; se ciò non 
fosse possibile, occorrerebbe, a lmeno , che 
la r i forma de l l ' o rd inamento contenesse 
una serie di indicazioni di pr incipio sulla 
finanza locale avent i un grado di corpo­
sità tale da fornire le l inee-guida della 
futura r iforma, in m o d o da inquadra re il 
regime, da de t tagl ia re nei par t icolar i , 
delle en t ra t e nel f inanziamento degli ent i 
locali. 

Un 'ul ter iore quest ione, sulla quale la 
mia preoccupazione , s ignor minis t ro , è 
fortissima, r igua rda il s i s tema dei con­
trolli ed il r appo r to che si ver rebbe a 
creare fra ques ta figura burocra t ica ano­
ma la del l 'ente locale, sop ra t tu t to dei co­
mun i , e gli organi di autogoverno locale, 
po l i t icamente responsabi l i nei confronti 
del Pa r l amen to e dei c i t tad in i . Se q u a n t o 
è s ta to de t to è vero, il s i s tema dei con­
trolli - oggi macchinosi e da r i formare 
profondamente - verrebbe innovato affi­
dando , in sostanza, il compi to di con­
trollo sugli a t t i degli organi esecutivi , 
cioè dei s indaci e delle giunte , ai segre­
tar i comunal i , r iconfermati nel loro ruolo 
di funzionari de l l ' amminis t raz ione civile 
del Minis tero del l ' in terno. Nel testo esa­
mina to dal Consiglio dei minis t r i , ques to 
meccan i smo era add i r i t t u ra previs to in 
due diverse no rme , in u n a delle qual i si 
affermava che le del ibere e gli a t t i appro­
vati da sindaci e giunte dovevano avere il 
previo pare re favorevole del segretar io co­
muna le in ordine al la loro legi t t imi tà . 

F rancamen te , una soluzione di ques to 
genere mi pa re con t ras tan te con i pr in­
cìpi de l l ' au tonomia e de l l ' au togoverno lo­
cale affermati dal la Cost i tuzione. Tut t i 
s app i amo q u a n t o in concreto sia difficile, 
da pa r t e di un o rgano così intr inseco al 
funzionamento de l l ' amminis t raz ione , di­
s t inguere n e t t a m e n t e la legi t t imità dal 
mer i to . Anche perché il nos t ro ordina­
men to - il min is t ro Maccanico è maes t ro 
in ma te r i a - prevede figure dei vizi di 
legi t t imità che, a differenza di a l t r i ordi­
namen t i (pens iamo all 'eccesso di potere) , 
h a n n o una frontiera in comune , pe r usare 
un eufemismo, con i vizi di mer i to . 
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D'altra par te , l 'articolo 150 della Co­
stituzione sembra indicare in man ie ra 
molto net ta che il controllo di legi t t imità 
sugli a t t i degli enti locali è affidato ad 
un organo regionale: persona lmente ri­
tengo che ciò non significhi affatto che 
tut t i gli a t t i degli enti locali debbano 
essere sottoposti al preventivo control lo 
di legi t t imità del l 'organo regionale in 
questione. Credo, infatti, che sugli a t t i 
per i qual i un prevent ivo control lo di 
legit t imità sia previsto, esso debba essere 
affidato a l l 'organo regionale di controllo, 
secondo il disposto dell 'ar t icolo 130. 

La via prospe t ta ta , pe r tan to , verrebbe 
a met tere in discussione l ' au tonomia pro­
pria degli enti locali e lo stesso pr incipio 
fondamentale del l 'autogoverno. È certa­
mente possibile t rovare soluzioni diverse 
e più convincenti . Personalmente , r i tengo 
preferibile una soluzione che identifichi 
in maniera tassat iva e r idut t iva gli a t t i 
sottoposti al controllo prevent ivo degli or­
gani regionali e che at t ivi , per il resto, 
s t rument i interni di controllo di regola­
ri tà, efficacia ed efficienza, tali da met­
tere i Consigli e l 'opinione pubbl ica in 
grado di va lu tare l 'a t t ivi tà ammin i s t r a ­
tiva dei sindaci e delle giunte e di far 
valere le sanzioni propr ie della responsa­
bilità polit ica. Una riforma del s is tema 
decentrato della giurisdizione ammin i s t r a ­
tiva, che consenta di a t t ivare con mag­
giore snellezza e rap id i tà controlli succes­
sivi di legi t t imità, r iconoscendo la legitti­
mazione ad agire ad un n u m e r o più am­
pio di soggetti , anche por ta tor i di inte­
ressi diffusi e collettivi, sarebbe tale da 
non precludere la tempest iv i tà nel l 'ado­
zione delle decisioni, perché i controlli 
in terverrebbero a decisioni già assunte . 
Po t remmo per tan to ipotizzare una sorta 
di giudice ammin i s t r a t ivo monocra t ico in 
p r imo grado, una specie di pre tore a m m i ­
nistrat ivo per le decisioni di p r i m a 
istanza, affidando il giudizio di seconda 
istanza agli stessi t r ibunal i ammin i s t r a ­
tivi regionali . In tal modo ev i te remmo, 
per i provvediment i delle amminis t raz ion i 
locali, di « ingolfare » il Consiglio di 
Stato, che r imar rebbe organo di seconda 

is tanza per i p rovvediment i delle ammin i ­
strazioni s ta ta l i . 

Un meccan i smo di ques to genere po­
t rebbe a rmonizzare l 'esigenza di un forte 
snel l imento dei controll i preventivi di le­
g i t t imi tà con la garanz ia della regolar i tà 
del c o m p o r t a m e n t o delle ammin is t raz ion i 
locali, a t t ivando nel con tempo più mo­
derni s istemi di control lo e di efficienza. 

Ma la mia impress ione - r ipe to - é 
che ci si muova in u n a direzione total­
men te diversa. 

Per q u a n t o r igua rda le soluzioni orga­
nizzative - che per a l t ro h a n n o cost i tui to 
oggetto di d iba t t i to a l l ' in te rno dello 
stesso Governo - a me non sembra che 
quelle p rospe t ta te r isul t ino oppor tuna­
mente ed a u t o n o m a m e n t e ca l ibra te .per le 
aree met ropol i tane , ad esempio, si è cer­
cato di concil iare posizioni diverse e con­
t rappos te . Non v e dubb io che su que­
s t 'u l t imo ed assai del icato p rob lema si 
possono prospe t ta re soluzioni diverse, m a 
la cosa peggiore sarebbe pensare di po­
terle mescolare ce rcando di acconten ta re 
tu t t i , con il r i su l ta to di da r luogo a con­
flitti di potere ed a sovrapposizioni di 
ist i tuzioni con competenze e ruoli non 
ch ia ramen te dist inguibi l i che avrebbero 
riflessi negativi sull'efficienza delle a m m i ­
nis t razioni locali. 

Mi chiedo, inol tre , se non si dovreb­
bero compiere scelte innovat ive (sulla 
t raccia del r appo r to Giannini di qualche 
anno fa, da tu t t i osanna to , m a poi d imen­
t icato nel m o m e n t o in cui se ne sareb­
bero dovute t r a r re le conseguenze operat i ­
ve) per q u a n t o r igua rda l ' impiego locale. 
Mi rendo conto che po t rebbe sembra re 
discutibi le in t rodur re modell i nuovi , per 
esempio di s t a m p o pr ivat is t ico, nell ' im­
piego locale, senza in t rodur l i con tempora­
neamen te nelle ammin i s t r az ion i dello 
S ta to e degli ent i pubbl ic i nazional i . Tut­
tavia, poiché da qua lche pa r t e bisogna 
pure iniziare ed in ques to set tore vi è la 
g rande oppor tun i t à cos t i tu i ta dal princi­
pio di au tonomia , che offre la possibil i tà 
di real izzare una fase di sper imentaz ione 
ar t icola ta d iversamente sul terr i tor io , ri­
tengo sarebbe ut i le cercare di par t i re pro­
pr io dalle ammin i s t r az ion i locali per in-
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t r adur re innovazioni coraggiose in questo 
set tore. 

- Infine, vorrei soffermarmi su un ul­
t imo aspet to - anche se la relazione del 
minis t ro susci terebbe al tr i rilievi e rifles­
sioni - r iguardan te le regioni. 

In a l t ra sede il collega Angius sottoli­
neò con mol ta efficacia l ' inoppor tuni tà 
« ist i tuzionale » di procedere ad una im­
pegnat iva riforma de l l ' o rd inamento delle 
au tonomie locali ignorando, o fingendo 
d ' ignorare, la necessità di una riflessione 
sugli esiti della r i forma regionale e di un 
intervento in questo set tore. 

Credo che il minis t ro , nella sua rela­
zione, abb ia sot tol ineato questo p rob lema 
in modo mol to ne t to e con precise indica­
zióni che r i tengo condivisibil i . Vorrei, 
p e r o X f a r e una riflessione sulla quale 
credo smì r t r l e soffermarsi. A me pare che 
in conseguenza delle condizioni de termi­
nate dalle t rasformazioni di quest i anni e 
dagli stessi processi di internazional izza­
zione - che il min is t ro ci tava, credo, pro­
prio in questo senso - si riveli un approc­
cio cul turale e polit ico che, mol to superfi­
c ia lmente , in terpre ta quei fenomeni come 
tali da de te rminare 1'« obsolescenza » del­
l ' autonomia regionale. In rea l tà è vero il 
contrar io: t an to più una serie di problemi 
assumono dimensione cont inenta le o, ad­
di r i t tura , globale, t an to più è necessario 
riuscire ad organizzare un approccio che 
vada al di là dei confini di uno S ta to 
nazionale. La capaci tà di affrontare in 
manie ra ar t icola ta sul terr i tor io problemi 
e s t r emamente complessi impone , certa­
mente , una maggiore capaci tà di coordi­
namen to e di p rogrammaz ione da pa r t e 
dei poteri central i dello S ta to e delle 
au tor i tà sovranazional i , ma , per a l t ro 
verso, r ichiede propr io una maggiore ca­
paci tà di autogoverno responsabi le e de­
cent ra to . Altre volte, a b b i a m o avuto occa­
sione di dire che q u a n t o più una società 
è complessa t an to più diventa difficile 
non solo governar la dal cent ro (da R o m a 
o da Bruxelles) ma , add i r i t tu ra , in terpre­
tar la . Sapp i amo bene che i p roblemi 
della r iforma dello s ta to sociale o del 
governo del terr i tor io e de l l ' ambiente -
per ci tare i due che si p resen tano con 

cara t te r i di maggiore p rob lemat ic i t à - ri­
chiedono ce r t amen te regole, p rocedure e 
p rog rammaz ion i nuove, m a anche u n a 
grande capac i tà di ar t icolare sul terr i to­
rio u n a r isposta flessibile e la stessa sele­
zione dei bisogni r i tenut i meri tevoli di 
r isposta da pa r t e del s is tema ist i tuzio­
nale . 

Se ciò è vero, mi pare diventi s empre 
più difficile con t inuare ad impos ta re i 
r appor t i t ra S ta to e regioni nei vecchi 
te rmini garant is t ic i di separazione rigo­
rosa di competenze per mate r ie : da un 
lato le mate r i e esc lus ivamente s ta ta l i , 
da l l ' a l t ro le ma te r i e esc lus ivamente regio­
nal i . Cer tamente , devono essere r i servate 
al la competenza dello S ta to mate r ie assai 
r i levant i , qual i il governo della mone ta , 
la difesa es te rna e la sicurezza del paese . 
In rea l tà , per u n a gran pa r t e dei set tori 
di in tervento , è p ropr io l ' intersecarsi di 
connessioni , al di là pers ino dei confini 
nazional i , che rende impossibi le pensare 
ad un governo separa to , affidato ad ent i 
locali sia pu re di grandi dimensioni come 
sono o possono essere le regioni . Ho 
usa to l 'espressione « possono essere » per­
ché è presente il collega Dujany che pro­
viene da u n a regione di piccole d imen­
sioni e, per a l t ro , forte di una sua t radi ­
zionale e r ad ica ta cu l tu ra au tonomis t i ca . 
Propr io per ques to occorre r icos t ru i re il 
s i s tema in t e rmin i diversi , di precisa di­
st inzione dei ruoli e delle responsabi l i tà 
nel governo delle medes ime mate r i e . È 
necessario il rafforzamento delle funzioni 
di coord inamento , di p rog rammaz ione e 
d ' indir izzo degli organi centra l i , nonché 
delle funzioni di governo e di a m m i n i ­
s t razione delle regioni e degli enti locali . 

Tut tavia , se andas s imo in ques ta dire­
zione (che in a l t r i paesi si ch i ama federa­
l i smo o « reg ional i smo cooperat ivo »), sor­
gerebbe un p rob lema che la nos t ra Com­
missione ha presente fin da q u a n d o fu 
cost i tui ta . Nella t radiz ione di quei s is temi 
non vi è solo l ' abbandono di u n a separa­
zione garant i s t ica di competenze pe r ma­
teria , e la sua sost i tuzione con un mecca­
n i smo di precisa dis t inzione di ruoli nel­
l ' ambi to del governo delle medes ime ma-
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terie, m a vi sono s t rument i di ga ran t i t a 
partecipazione delle au tonomie regionali 
e locali alle istanze ed agli organi che a 
livello superiore ado t t ano le decisioni di 
coordinamento , di p rogrammaz ione e di 
r ipart izione delle risorse. Ritengo, cioè, 
che il col legamento della r iforma delle 
regioni e del r i lancio de l l ' au tonomia re­
gionale alla r iforma del Pa r l amento non 
possa essere considerato in alcun modo 
come un espediente per a l lontanars i dal 
d ibat t i to fra monocamera l i smo e b icame­
ral ismo. Né a me pare che possa essere 
inteso quale espediente per individuare , 
sull 'esempio di al tr i paesi europei (Ger­
mania , Francia, Olanda e Svizzera) una 
forma di b icamera l i smo che, sia p u r con 
diversità di soluzioni tecniche, eviti una 
sovrapposizione e duplicazione di funzioni 
e ruoli da par te di due Camere che, 
avendo la medes ima estrazione dal pun to 
di vista della loro elezione rappresenta­
tiva, finiscono, inevi tabi lmente , per riven­
dicare lo stesso ruolo. Credo, invece, che 
debba costi tuire a rgomento di riflessione, 
proprio a par t i re dal la r iforma delle re­
gioni, dalla ri definizione del ruolo delle 
autonomie locali e regionali nel s is tema 
isti tuzionale. 

Non a caso, molt i paesi dell 'occidente 
hanno ado t ta to una soluzione per la 
quale, nella s t ru t tu ra e nella definizione 
delle funzioni di uno dei due r ami del 
Par lamento , è individuabi le uno stru­
mento ^che, ass icurando il raccordo t ra il 
centro e la periferia, nonché la par tecipa­
zione delle isti tuzioni au tonomis t iche alle 
decisioni central i , è in grado di r ispon­
dere ad un'esigenza impos ta dalle mo­
derne esigenze, cioè quella di un nuovo 
tipo di definizione della s t ru t tu ra com­
plessiva del s is tema ist i tuzionale. 

Par tendo da una riflessione che esuli 
da polemiche contingenti , non credo sia 
impor tan te stabil ire quale r a m o del Par­
lamento debba t rasformarsi in Camera 
delle regioni. Posta in questi t e rmini , di­
verrebbe irr i levante e del tu t to secondar ia 
una questione che impone, invece, una 
meditazione su cui far leva per r i lanciare 
il ruolo più vero del s is tema delle auto­
nomie locali. Quest 'u l t imo, agli inizi degli 

anni se t tan ta , è s ta to forse car ica to di 
t roppe aspet ta t ive e d o m a n d e , t a n t e che 
oggi r i sch iamo di cadere nell 'eccesso op­
posto, e nasce in molt i la convinzione che 
anziché man tene re un ' i s t i tuz ione di que­
sto genere, cioè non più in g rado di svol­
gere a lcuna funzione significativa, meglio 
sarebbe soppr imer la . 

PRESIDENTE. Colgo l 'occasione per 
comunicare che l ' indagine conoscit iva 
sulle forme di col legamento t ra Parla­
men to e regioni de l ibera ta dal la Commis­
sione ed au tor izza ta dai Presidenti dei 
due r ami del Pa r l amen to , si svolgerà se­
condo il ca lendar io che la segreter ia della 
Commissione ha provveduto ad inviare ai 
commissar i . 

ALESSANDRO FONTANA. Desidero, anzi­
tu t to , r ingraz iare il min i s t ro Maccanico 
per la relazione svolta e per la volontà, 
espressa anche a nome del Governo, di 
affrontare con vigore il t e m a dei rappor t i 
t ra cent ro e periferia del paese . 

Ri tengo che la Commissione possa of­
frire un val ido a iu to per e l iminare le 
cause - evidenziate nella stessa relazione 
del min is t ro - che h a n n o de te rmina to 
una s i tuazione di stal lo nella a t t iv i tà 
delle regioni . E a proposi to di quest 'u l ­
t ime, se da un lato non d o b b i a m o dimen­
t icare che la loro is t i tuzione risale o rma i 
a vent ' anni fa (un per iodo di t empo tut-
t ' a l t ro che breve cons idera ta la s toria isti­
tuzionale del nos t ro paese), da l l ' a l t ro dob­
b i a m o r icordare che l 'ar t icolo 5 della Co­
st i tuzione - l 'unico che p u r r i gua rdando 
l 'organizzazione dello S ta to è posto t ra i 
pr incìpi fondamenta l i - prevede, espressa­
mente , il r iconoscimento e la promozione 
delle au tonomie locali, s tabi lendo, al tresì , 
che a queste esigenze lo S ta to adegui i 
pr incìpi ed i metodi della sua legisla­
zione. 

Premesso che n o t e r e m m o uno stacco 
p iu t tos to s t r idente t ra l 'enunciazione del 
de t t a to cost i tuzionale e l ' a t tuazione pra­
tica che del medes imo è s ta ta da ta , pre­
messo anche che nul la accade per caso e 
che non è possibile l imi tars i ad u n a dia­
gnosi o l amente la di ca ra t t e re moral i ­
stico, a p p a r e ch ia ra la necessità di pun-
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tare sul real ismo per cons ta ta re se nel 
p r o g r a m m a di Governo dedicato al t ema 
delle riforme ist i tuzionali può r invenirsi 
un qualche s t rumen to a t to a superare 
quei meccanismi di sfasatura t ra l 'enun­
ciato dell 'art icolo 5 della Costi tuzione e 
la real tà regionale. 

Personalmente , r i tengo che la m a n c a t a 
realizzazione dell ' o rd inamento regionale 
sia sos tanzia lmente addebi tab i le a tre 
cause pr incipal i . La p r i m a - per a l t ro già 
sot tol ineata - è r iconducibi le al fatto che 
i t rasferimenti alle regioni sono avvenut i 
con il r invio a leggi-quadro che non 
hanno mai t rovato reale a t tuaz ione . In 
prat ica , si è acconsent i to all 'esercizio di 
un certo potere , m a nel presuppos to che 
ciò avvenisse de facto e non de jure.Siamo 
così giunti al decreto n. 616 nel quale , 
non a caso, si t rova il r invio ad una 
vent ina di leggi-quadro mai vara te dal 
Par lamento . Si è svi luppata , in pra t ica , 
una contesa di ca ra t te re ammin i s t r a t ivo 
t ra il potere periferico ed il Governo cen­
trale, e ludendo l 'organo di legislazione e 
di composizione rappresen ta to dal Parla­
mento . Lo stesso controllo sulle leggi re­
gionali, non eserci tato in base al disposto 
dell 'art icolo 127 della Costituzione, m a in 
conformità alle decisioni assunte dal Go­
verno, ha posto le regioni nella s i tuazione 
di contendere piccoli spazi di ca ra t t e re 
amminis t ra t ivo , r inunc iando ed abdi­
cando ad una « p r imogen i tu ra » che la 
Costituzione r iserva loro dal pun to di vi­
sta legislativo, vale a dire della visione 
generale e non set toriale dei p rob lemi . 

Ciò ha compor ta to una serie di disfun­
zioni ed ha appesan t i to le regioni dal 
pun to di vista burocra t ico e ammin i s t r a ­
tivo distogliendole dai compit i di legisla­
zione e di p rogrammaz ione . Anche nei 
settori dove i t rasferimenti sono s tat i più 
massicci, inoltre, dal pun to di vista della 
s t ru t tu ra burocra t ica central is t ica dello 
S ta to non si è regis t ra ta una d iminuzione 
de l l ' accent ramento , m a una crescita, sia a 
livello centra le sia periferico, di organi­
smi, di funzionari e di d ipendent i nello 
stesso set tore di a t t iv i tà . 

Le regioni, cioè, non h a n n o alleggerito 
l 'organizzazione complessiva dello Sta to , 

m a si è avu ta u n a di la tazione burocra t i ca 
a livello centra le e periferico, ne l l ' ambi to 
di un contenzioso l imi ta to sol tanto ai 
p roblemi di ca ra t t e re ammin i s t r a t ivo . Il 
p rob lema dei r appor t i organici , cont inua­
tivi e costant i t r a il m o m e n t o legislativo 
regionale e quel lo nazionale rappresen ta , 
dunque , il nodo da sciogliere. Non è pos­
sibile che le regioni abb iano competenze 
regionali e s iano control la te nella loro 
funzione legislativa sol tanto da l l 'o rgano 
esecutivo ed ammin i s t r a t i vo in u n conten­
zioso che si risolve, poi, nel concordare 
con il prefetto del Ministero delle regioni 
la legge che dovrebbe essere app rova ta 
dal consiglio regionale s t r appando a lcune 
concessioni di ca ra t t e re ammin i s t r a t ivo , 
m a r inunc iando , di fatto, ad una preroga­
tiva cost i tuzionale che assegna alle re­
gioni non t an to compi t i di ammin i s t r a ­
zione q u a n t o di legislazione. 

Il secondo p u n t o che desidero affron­
tare r igua rda le leggi comunal i e provin­
ciali cui ha già fatto r i fer imento l 'onore­
vole Bassanini . Al m o m e n t o della nasc i ta 
delle regioni, la m a n c a n z a di un ordina­
m e n t o nuovo r i spet to a l l ' o rd inamento co­
muna l e e provinciale del 1954, ha tol to 
alle regioni la possibi l i tà di compiere l'o­
pera di delega previs ta dal la Costi tuzione 
a causa della mancanza del soggetto a 
cui delegare. Il d iba t t i to sulle province, 
pro t ra t tos i per decenni , ha fatto sì che 
tale delega, a t t r averso la quale le regioni 
avrebbero po tu to l iberarsi di u n a serie di 
preoccupazioni ammin i s t r a t i ve e localisti-
che, non venisse di fatto eserci ta ta . D'al­
t ro can to la delega ai piccoli comuni non 
poteva essere effettuata senza un interlo­
cutore forte come poteva essere la provin­
cia. 

La mia esper ienza r igua rda la regione 
Lombard ia nella qua le vi sono 1500 co­
mun i e 9 province. Non sono stat i ri defi­
nit i i nuovi ruoli delle provincia e ciò ha 
compor t a to un notevole accen t r amen to da 
pa r t e delle regioni. La provincia , infatt i , è 
ancora un organo set toriale; da essa di­
pendono a lcune scuole m a non la pol i t ica 
scolastica, a lcune s t rade m a non la viabi­
li tà. Il m a n c a t o esercizio di tale delega 
(che rappresen ta , i n d u b b i a m e n t e , una 
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scorciatoria più, comoda) , ha appesan t i to 
l 'azione regionale a l lon tanandola dai 
compit i di legislazione e di a l ta ammin i ­
strazione. Uno dei punt i nodali è, dun­
que, rappresen ta to dal r iesame, dopo ol­
tre mezzo secolo, delle leggi comunal i e 
provinciali . Si t r a t t a , infatti , di una 
real tà in te rmedia (mi riferisco sopra t tu t to 
alla provincia) da r ivalutare , in quan to il 
piccolo comune debole deve avere un in­
terlocutore, a lmeno a livello provinciale, 
nei confronti di una regione forte. 

ANTONIO MACCANICO, Ministro per gli 
affari regionali e per le riforme istituzio­
nali. Il disegno di legge Gava rafforza 
molto l 'organo provincia. 

ALESSANDRO FONTANA. Infatti . Un se­
condo motivo, a mio avviso, del falli­
mento delle baldanzose speranze regiona­
listiche si r i t rova in questa mancanza di 
certezza giuridica circa l ' individuazione 
del soggetto a cui delegare. Occorreva an­
che trovare il modo di effettuare tale de­
lega senza che essa rappresentasse una 
finzione, in modo, cioè, che fosse effetti­
vamente possibile eserci tar la . 

Un a l t ro pun to , già sot tol ineato dall 'o­
norevole Bassanini , r iguarda l ' au tonomia 
finanziaria, in assenza della quale non so 
quale riforma di au tonomia possa esi­
stere. I vecchi regionalisti au tonomis t i sa­
pevano bene quan to fondamentale fosse 
la « borsa »: paradossa lmente , le province 
ed i comuni avevano una maggiore auto­
nomia duran te il fascismo, in q u a n t o go­
devano di au tonomia finaziaria. Attual­
mente , a livello regionale si ha un ' au to ­
nomia al 99 per cento der ivata e con 
vincoli precisi. La regione Lombard ia -
cito l 'esperienza che conosco - ha un bi­
lancio di 11 mila mil iardi , m a può di­
sporre di 200 mil iardi circa in q u a n t o i 7 
mila mil iardi della sani tà sono vincolati e 
predest inat i anche nei pa r ame t r i di distr i­
buzione (il denaro è, infatti, d is t r ibui to in 
base alla spesa storica, alle un i tà sanita­
rie locali); vi è poi il denaro vincolato al 
fondo dei t raspor t i , a quello dell 'agricol­
tura, alle spese di funzionamento ed alle 
spese correnti operat ive. La maggiore re­

gione i ta l iana, dunque , dispone sulla 
ca r ta di 11 mi la mi l ia rd i , m a di fatto 
(nonostante gli 80 consiglieri , il suffragio 
universale che li elegge ed i grandi com­
piti assegnat i nello s ta tu to) può libera­
mente decidere su qua lche cent inaio di 
mi l ia rd i . Questo non è sol tanto un pro­
b lema - lo sot tol ineo in m o d o par t icolare 
- concernente le rea l tà regionali e perife­
r iche, m a esso r igua rda anche lo S ta to 
nel suo complesso, perché all ' i rr igidi­
men to della spesa regionale fa r iscontro 
un i r r ig id imento dello stesso bi lancio sta­
tale, visto che il Pa r l amen to approva tut t i 
gli anni leggi f inanziarie do ta te di scarse 
possibil i tà di manovra , p ropr io perché i 
grandi s t anz iament i - dal la sani tà , agli 
enti locali, alle pensioni - sono tut t i vin­
colati in quest i t e rmin i . Si verifica di 
fatto una paral is i con temporanea t ra la 
spesa periferica, che non è più au tonoma , 
e la manovra complessiva f inanziaria da 
pa r t e dello S ta to che ogni a n n o è co­
s t re t to a r ipetere tali spese senza avere la 
possibil i tà di verificare in concreto qual i 
di esse siano funzionali, essendo tu t te uti­
lizzate in base a p a r a m e t r i r ipeti t ivi , 
fissi, s empre ugual i , salvo la differenza 
dovuta all ' inflazione. 

Sono oggi in a t to a lmeno tre tentat ivi , 
frutto della volontà del Governo e dell 'ac­
cordo t ra le forze pol i t iche, di r iforme 
ist i tuzionali che r i gua rdano le au tonomie 
locali, i p roblemi del b i camera l i smo e le 
modifiche da appo r t a r e ai regolament i 
pa r l amen ta r i . Signor pres idente , credo 
che una medi taz ione su quest i t re aspet t i 
a l l ' in terno della Commiss ione, tenendo 
anche conto che d i spon iamo di un inter­
locutore unico nella persona del min is t ro 
Maccanico, po t rebbe fornire e lement i utili 
al la stessa azione di Governo. Lo stesso 
min is t ro ha affermato che non si deve 
avere u n a visione monominis te r ia le di 
quest i p roblemi perché - come ha det to 
mol to bene anche il collega Bassanini - il 
p rob lema delle au tonomie locali si lega a 
quello del b i camera l i smo ed anche a 
quello dei regolament i p a r l a m e n t a r i . Per­
tan to , è necessario che emerga una vi­
sione s imul tanea ed il p iù s intet ica possi­
bile di quest i sforzi di r i forma, anche se 
essi dovranno essere realist ici . 
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Del resto, persona lmente sono cri t ico 
anche nei confronti di scelte compiu te dal 
mio stesso par t i to , che alla Cost i tuente 
non propugnò fino in fondo un ' idea pro­
pr ia della dot t r ina e dell 'esperienza del 
movimento cattolico, da Sturzo in poi, in 
base alla quale la seconda Camera 
avrebbe dovuto essere l 'espressione delle 
au tonomie . Si comprende in tal modo la 
polemica che i cattolici hanno condot to 
per un secolo cont ro il suffragio indivi­
duale, contro l ' a tomismo individual is t ico 
che andava corre t to a t t raverso l ' istitu­
zione di quelle che al lora e rano ch i ama te 
« m e m b r a della società », cioè i comuni e 
le a l t re au tonomie locali, perché l ' indivi­
duo - si sosteneva - da solo è un 'as t ra ­
zione, in q u a n t o esso vive nella famiglia, 
nella comuni tà locale. Quindi , il Sena to 
doveva rappresen ta re propr io la sintesi 
t ra la proiezione individuale e quel la 
delle varie ident i tà cul tural i e terr i tor ial i 
in cui l ' individuo opera . Era ques ta la 
più logica delle soluzioni, m a il « Sena to 
delle au tonomie » non venne is t i tui to, 
perché non si riuscì a t rovare un mo­
mento di sintesi t ra i valori l iberal-demo-
cratici di Einaudi e la tendenza corpora­
tiva del movimento cat tol ico. Un s is tema 
del genere avrebbe rappresen ta to u n a ri­
sposta di sensibil i tà - come il collega 
Bassanini affermava - e di coerenza a 
quan to prescr i t to dal l 'ar t icolo 5 della Co­
st i tuzione. 

Per tali motivi r i tengo che la nos t ra 
Commissione, che t ra l 'a l tro è l 'unica t ra 
le Commissioni b icameral i ad essere men­
zionata nella Costi tuzione, debba appro­
fondire i t re temi cui ho fatto riferi­
mento , pervenendo ad un documento e ad 
un r i ch iamo anche alle a l t re Commissioni 
di mer i to perché non si ch iudano nel l ' am­
bito delle propr ie competenze set torial i . 

GAVINO ANGIUS. Ringrazio il min is t ro 
Maccanico per l 'oppor tuni tà che ci ha of­
ferto di svolgere ques ta impor t an te di­
scussione ed espr imo apprezzamen to per 
la tempest ivi tà dell ' iniziativa ado t t a t a dal 
pres idente . 

Nello svolgere il mio sintet ico inter­
vento, vorrei innanz i tu t to par t i re dall'af­
fermazione del minis t ro secondo la quale 

nel p r o g r a m m a di Governo un p u n t o 
pr ior i ta r io è cost i tui to , n a t u r a l m e n t e per 
scelta poli t ica, dal la r i forma delle au tono­
mie vista in s t re t t a connessione con il 
ruolo delle regioni . Condivido in t e ramen te 
tale impostaz ione che r i tengo cor re t ta po­
l i t icamente ed anche dal pun to di vista 
giuridico-cost i tuzionale. Tut tavia , mi pa re 
che essa sia con t r adde t t a - a lmeno in 
base alle mie conoscenze - dallo schema 
del disegno di legge che il Governo h a 
predisposto sulla r i forma delle au tonomie . 
Dico ques to perché condivido effettiva­
men te il senso della relazione svolta dal 
min i s t ro qua lche giorno fa, pa r t endo da 
u n a valutazione che non era esplicita­
men te con tenu ta in quel la relazione, m a 
che secondo m e è incen t ra ta sullo s t a to 
di crisi de l l ' o rd inamento regionale . La si­
tuazione nella quale oggi si t rovano le 
regioni i ta l iane - sot to il profilo ist i tuzio­
nale , poli t ico ed anche , come si dice at­
tua lmen te , in t e rmin i di immag ine , di 
s t r umen to per un governo migl iore della 
società con temporanea - pone p rob lemi 
preoccupant i , anche dal pun to di vista 
della crisi o della m a n c a t a formazione 
delle classi dir igenti regionali ( tema, que­
sto, pa r t i co la rmen te caro al pres idente di 
ques ta Commissione) . 

Se tale giudizio è a lmeno in pa r t e 
condiviso, occorre muovers i in u n a effet­
tiva ot t ica di r i forma del s i s tema regio­
nale , sia sot to il profilo dei r appor t i isti­
tuzional i , sia per q u a n t o r igua rda il pro­
cesso di r i forma in terno alle regioni 
stesse. In ques to senso penso che anche 
noi d o b b i a m o sforzarci di uscire dal la lo­
gica dei piccoli r i tocchi ( r ichiamo le pa­
role usa te nella relazione), a b b a n d o n a n d o 
i residui di un r ivendicazionismo, di u n a 
vecchia confl i t tual i tà fra cen t ra l i smo ed 
au tonomia (condivido per fe t tamente le 
considerazioni del collega Bassanini) , per 
en t ra re in u n a visione più mode rna e fun­
zionale ad un o r d i n a m e n t o effett ivamente 
democra t ico , cor r i spondente alle esigenze 
di governo di una società complessa come 
la nos t ra . 

Porsi quest i obiet t ivi , ed in par t i co la re 
l 'u l t imo, significa collocarsi in u n a logica 
poli t ica democra t i ca forte nel governo 
della cosa pubbl ica , nel senso della ridefi-
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nizione di forme moderne di p r o g r a m m a ­
zione della società e del Governo. Per­
tanto , la riforma de l l 'o rd inamento regio­
nalista ed au tonomis ta non può prescin­
dere dal d inamismo sociale e dal la cre­
scita economica che in quest i anni si 
sono regis trate nel nostro paese e che, 
tut tavia , h a n n o t rovato sia l ' o rd inamento 
sia le isti tuzioni sos tanzia lmente ferme. 
Queste u l t ime sono s ta te esposte a pro­
cessi di concentrazione di un potere eco­
nomico e finanziario che sempre più si è 
t rasformato in un potere polit ico al locato 
al di fuori de l l 'o rd inamento is t i tuzionale. 
Ovviamente, non mi riferisco ad un po­
tere ant idemocra t ico , mafioso o camorr i ­
sta, m a ad un potere economico e finan­
ziario perfe t tamente legi t t imo, che riesce 
tut tavia ad eserci tare una funzione (uso 
specificatamente e prec isamente questo 
termine) di indirizzo e di governo verso 
de terminat i settori della società. 

Tale fenomeno, che ha toccato e tocca 
tut te le società democra t i camente più svi­
luppate , ha por ta to ad una progressiva, e 
direi quasi inesorabile, espropriazione 
delle prerogat ive e funzioni della pa r t e 
più debole de l l 'o rd inamento is t i tuzionale. 
In questo senso, la crisi delle regioni e 
del s is tema delle au tonomie , di fronte ad 
una concentrazione di poteri e ad una 
facoltà impropr i amen te usa ta in te rmini 
di p rogrammazione e di svi luppo, ha tro­
vato l 'o rd inamento par t i co la rmente de­
bole ed esposto. La crisi del s is tema re­
gionale ha anche radici poli t iche: non vo­
glio in t ra t t enermi su un pun to che non ci 
compete in questa sede, m a non posso 
non osservare che in qualche modo la 
messa in discussione e, per certi versi, lo 
smante l lamento dello S ta to sociale che si 
era configurato alla fine degli anni ses­
santa ha s icuramente indeboli to quelle 
par t i de l l 'o rd inamento che r ispet to ad un 
modello di S ta to sociale moderno ed 
avanzato avevano acquis i to de te rmina te 
funzioni e competenze . 

Ripensare in termini di r i forma l 'ordi­
namento regionalista ed au tonomis ta si­
gnifica, in real tà , compiere scelte assai 
rilevanti sotto il profilo is t i tuzionale, m a 
al t empo stesso vuol dire anche - credo 
che ciò andrebbe d ichiara to più esplicita­

mente da pa r t e di tu t te le forze democra­
tiche - compiere scelte di ca ra t t e re poli­
t ico. Dico ques to perché , se vogl iamo ef­
fet t ivamente affrontare en t ro un determi­
na to t e rmine (per esempio en t ro il 1990), 
non in te rmini esaustivi m a a lmeno su 
alcuni punt i significativi il processo di 
r iforma delle au tonomie , d o b b i a m o com­
piere scelte che r ives tano valore polit ico 
assai r i levante . 

E n t r a n d o nel mer i to di a lcune que­
stioni, pensare per esempio ad un decen­
t r a m e n t o legislativo verso le regioni, si­
gnifica, a nos t ro giudizio, porsi in un 'ot­
tica di governo della società che è abba­
s tanza diversa, direi quasi r ad ica lmente , 
da quel la che nei fatti e per scelta si è 
affermata nel corso di quest i ann i . Confi­
gura re un o rd inamen to che, come affer­
m a v a n o il collega Bassanini ed il mini­
stro, sia flessibile dal p u n t o di vista re­
gionale (e che, qu indi , sia in grado di 
r i spondere meglio alle pecul iar i tà storico-
poli t iche, e tniche, cul tura l i e l inguist iche, 
m a anche economiche, sociali e s t ru t tu ra ­
li), significa concepire il governo della 
cosa pubbl ica ed il r appo r to fra istitu­
zioni e società secondo un 'o t t i ca ed una 
Visione diverse da quelle affermatesi fino 
ad oggi. Il d iba t t i to aper to t ra le forze 
poli t iche, le ist i tuzioni e la do t t r ina , nelle 
sue conclusioni p re suppor rà scelte impe­
gnat ive di indir izzo poli t ico e di governo. 

La quest ione più r i levante , a t t inen te 
al la r i forma de l l ' o rd inamento regionale, 
consiste, a nos t ro giudizio, nella riaffer­
mazione (nei fatti non solo de iure) dell ' i­
s t i tu to regionale come is t i tu to di legisla­
zione e di p r o g r a m m a z i o n e . Questa affer­
mazione - come diceva poc 'anzi il sena­
tore Fon tana - r appresen ta il r i to rno ad 
un disegno cost i tuzionale che non si è 
mai a t t ua to , al fine di ins taura re un rap­
por to , come diceva l 'onorevole Bassanini , 
t endente ad indiv iduare non le funzioni e 
le competenze t ra i diversi livelli dell 'or­
d inamen to , ma , al cont ra r io , il processo 
di r i nnovamen to che in t end iamo rea­
lizzare in un disegno unico ed organico. 

Il t ipo di r ag ionamen to svolto dal si­
gnor minis t ro , dal pres idente Barbera , 
dal l 'onorevole Bassanini e dal senatore 
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Fontana non lo r i t roviamo, per q u a n t o ci 
è da to conoscere, nel disegno di legge di 
r iforma delle au tonomie locali predispo­
sto dal Governo ed i l lustrato dal min is t ro 
dell ' in terno Gava. La proposta governa­
tiva non sembra corr ispondere alle esi­
genze di un effettivo disegno r i formatore, 
anche se in essa vi sono punt i impor tan t i 
e significativi che recepiscono il d iba t t i to 
svoltosi in questo decennio. Tra di essi 
l 'onorevole Bassanini ha r icordato , in 
questa sede, l 'affermazione del pr incipio 
de l l ' au tonomia s t a tu ta r i a dei comuni , la 
ridefinizione delle competenze regionali 
ed il p rob lema - affrontato per la p r i m a 
volta con proposte specifiche - della sta­
bili tà delle giunte locali; si t r a t t a di ele­
ment i assai r i levanti ed impegnat iv i . Per 
esempio, la proposta del l ' in t roduzione de­
gli s ta tut i comunal i è un fatto di g rande 
por ta ta che non può essere passa to sot to 
silenzio e che costi tuisce il tenta t ivo di 
configurare, in modo nuovo, quel rap­
por to t ra ist i tuzioni e società civile al 
quale accennavo in precedenza. 

Tut tavia , il proget to governat ivo sem­
bra ignorare il r appor to con il s i s tema 
regionale. Ci ch ied iamo come si possa 
pensare (non in un 'o t t ica confli t tuale, m a 
di cooperazione) al governo di una so­
cietà complessa, res t i tuendo efficienza -
termine caro a tu t t i in questo per iodo -
alle nostre isti tuzioni democra t iche . Vor­
r e m m o sapere in quale modo sia possi­
bile r i tenere che le regioni possano acqui­
sire o r iacquis i re funzioni di legislazione 
e di p rogrammazione , senza pensare di 
a t t r ibui re agli enti locali compi t i di am­
minis t razione a pieno titolo. Credo che 
questo problema, di s t raor inar io rilievo, 
ne compor t i anche a l t r i . Per esempio, 
come è possibile - concre tamente , al di 
là delle discussioni dot t r inar ie - pensare 
di affrontare il governo delle aree met ro­
pol i tane prescindendo, in un processo di 
p rogrammazione dello sviluppo, dal ruolo 
e dalla funzione della regione ! 

Ci ch ied iamo perché le proposte rela­
tive alle au tor i tà met ropol i tane s iano 
state avanza te senza una discussione più 
approfondita a l l ' in terno della stessa mag­
gioranza, t ra le forze pa r l amen ta r i e con 

i soggetti d i r e t t amen te interessat i . Ri­
tengo che in ques to c a m p o la fretta sia 
ca t t iva consigliera, perché se da u n la to è 
necessario recupera re un r i t a rdo assai 
grave, da l l ' a l t ro si deve cercare di ope­
ra re con g rande rea l i smo al fine di rag­
giungere r isul ta t i concret i . A questo pro­
posito, mi chiedo se la s t r ada migliore 
sia effett ivamente quel la di raccogliere, in 
un unico testo di legge, (mi riferisco al la 
r i forma del s i s tema delle au tonomie) 
tu t t e le p rob lemat iche r i spet to alle qual i 
offrire soluzioni credibil i ed adegua te o 
non, p iu t tos to , quel la di lavorare (come 
la mia pa r t e poli t ica ha propos to e come 
r i ch iamava poco fa l 'onorevole Bassanini) 
al testo di u n a legge-quadro dal qua le 
t r a r re ant ic ipazioni o stralci al fine di 
raggiungere , en t ro il 1990, r isul ta t i con­
creti a lmeno su alcuni pun t i specifici. 

Tornando ai g randi problemi della ri­
forma - svi luppat i con g rande acutezza 
dal l 'onorevole Bassanini - vorrei r i levare 
che il t ema della dist inzione, a tu t t i i 
livelli (da quel lo regionale a quel lo degli 
enti locali), t ra poli t ica ed a m m i n i s t r a ­
zione, cost i tuisce p rob lema di grandis ­
s imo rilievo democra t ico . Non si t r a t t a 
so l tanto di affrontare in te rmini più con­
seguenti , dal p u n t o di vista polit ico-isti tu­
zionale, la quest ione mora le , in q u a n t o 
occorre intervenire con una propos ta pre­
cisa su un model lo di ammin i s t r az ione e 
anche di società poli t ica in m o d o che 
ques t 'u l t ima , r ime t t endo in discussione sè 
stessa, a t t r ibuisca compi t i e funzioni 
nuove a l l ' ammin is t raz ione in una visione 
che, pa r t endo dai dir i t t i dei c i t tad in i , 
g iunga alla t r a spa renza ed al la chiarezza 
della funzione poli t ica e di quel la a m m i ­
nis t ra t iva . 

Anche la quest ione dei controll i , poi­
ché di volta in volta t o rnano a proporsi 
visioni centra l is t iche e centra l izzatr ic i , ri­
tengo che debba essere affrontata in 
un 'o t t ica nuova, quale quel la propos ta , ad 
esempio, dal collega Bassanini . 

Un approfondimento serio ed u n a cor­
re t t a discussione fra tu t t e le forze demo­
cra t iche appa iono al t resì evident i , a mio 
avviso, sulla quest ione a t t inen te a l l ' au to­
nomia f inanziaria ed imposi t iva , in 
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quanto essa r iguarda il modo stesso con 
cui in tend iamo governare, concre tamente , 
le cit tà, le provincie, le regioni. Mi chiedo 
come sia possibile, infatti, ipotizzare un 
disegno di r iforma tendente a r ial locare 
funzioni legislative di p rogrammaz ione 
nelle regioni senza però dotare i comuni 
di s t rument i che consentano loro una 
p rogrammazione nell 'erogazione dei ser­
vizi, nella dotazione di infras t rut ture , 
nella definizione di prospet t ive o di pro­
getti per r i s t ru t tu ra re vaste o piccole 
aree. Mi chiedo in che modo un comune 
possa oggi p r o g r a m m a r e lo svi luppo e la 
qual i tà della sua vita in assenza di un 
min imo di certezza finanziaria. 

So bene di aver posto u n a quest ione 
assai complessa, in quan to individuare 
proposte precise per la soluzione dei pro­
blemi che la cara t te r izzano non solo è 
cosa tu t t ' a l t ro che facile, m a compor ta 
anche la messa in discussione del l 'ordina­
mento au tonomis ta , nonché scelte di indi­
rizzo in t ema di r iforma fiscale. 

Ribadisco che i cri teri ispiratori della 
mia par te polit ica sono quelli di dotare i 
comuni , le provincie e le regioni di go­
verni forti, al fine non solo di accrescere 
i canali di comunicazione fra ist i tuzioni e 
società, m a anche di p romuovere una po­
litica che, evi tando il fenomeno del par la­
menta r i smo ne l l ' ambi to del terr i tor io, in­
dividui s t rument i che consentano forme 
di controllo dei servizi da pa r te degli 
u tent i . 

In sintesi, p ropon iamo una dist inzione 
fra politica ed amminis t raz ione , auspi­
chiamo la valorizzazione degli s ta tu t i , 
nonché l ' individuazione di nuove forme di 
governo delle aree met ropol i tane e la de­
finizione di un ruolo e di una funzione 
più incisivi da par te della regione. Sono 
questi gli obiettivi che ci pon iamo, e a 
tal fine s t iamo lavorando a t to rno ad un 
testo di legge che, in modo organico, af­
fronti tu t te le questioni che ho sopra evi­
denziato. Ovviamente , questo nost ro im­
pegno non farà venire meno il con t r ibu to 
che in tendiamo offrire per individuare , 
anche procedendo per ant ic ipazioni e 
stralci di singole mater ie , proposte in 
grado di incidere va l idamente sul l 'ordina­

men to presente . A tal fine, r i tengo posi­
tivo ogni genere di confronto che, in que­
sta o in a l t re sedi, venga a svi lupparsi 
t ra il Governo, la maggioranza e l 'opposi­
zione. 

STELIO DE CAROLIS. Desidero r ingra­
ziare il pres idente Barbera e, in modo 
par t icolare , il min i s t ro Maccanico, in 
q u a n t o mi offrono la possibil i tà di pun­
tual izzare , u l t e r io rmente , un tema, quello 
del r appor to t ra S ta to e s is tema delle 
au tonomie , che in quest i giorni è to rna to 
di a t tua l i t à . Il p rob lema in esame risale a 
circa venti anni fa, cioè al l ' is t i tuzione 
delle regioni, e non ha ancora t rovato la 
giusta soluzione, nè per q u a n t o a t t iene 
un ' equa dis t r ibuzione delle risorse finan­
ziarie, nè per un o r d i n a m e n t o delle auto­
nomie che r ispondesse ad un 'es igenza av­
ver t i ta dalle collet t ivi tà locali, cioè quella 
di uno S ta to periferico più comprensibi le . 

Nel p rendere a t to de l l ' impegno del mi­
nis tro, espr imo il t imore che la nuova 
discipl ina delle au tonomie locali p u r pre­
sen tando element i di novità , qual i quelli 
sot tol ineat i da al t r i colleghi e relativi al­
l ' au tonomia imposi t iva e s t a tu ta r ia , sia 
però cara t te r izza ta , per ta luni aspet t i , da 
uno sper imenta l i smo is t i tuzionale senz'al­
t ro più idoneo ad u n a logica central is t ica 
che non al l 'esal tazione de l l ' au tonomia 
s t a tu ta r i a . 

Premesso che il min i s t ro Maccanico ha 
i l lus t ra to una relazione e s t r emamen te 
pun tua le , mi sia consent i to soffermarmi, 
b revemente , sul l ' i s t i tu to delle regioni, 
che, a mio avviso, costi tuisce l 'anello de­
bole del s is tema delle au tonomie . 

Ricordo che nel 1969, a Bologna, par­
tecipai ad un d iba t t i to in cui il ruolo di 
modera to re era svolto da Giovanni Spa­
dolini, d i re t tore del Resto del Carlino, e 
quello di inter locutor i dal l 'onorevole Gio­
vanni Malagodi , con t ra r io al l ' is t i tuzione 
delle regioni, e dal l 'onorevole Ugo La 
Malfa, regional is ta , anche se poco con­
vinto circa le soluzioni p rospe t ta te . 

Signor min is t ro , ella ha voluto richia­
m a r e al la nos t ra m e m o r i a ciò che ebbe a 
scrivere l 'onorevole Ugo La Malfa negli 
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anni dal 1925 al 1953, e mi consent i rà , 
pe r tan to , di r icordare quan to egli ebbe a 
dire in occasione di quel d iba t t i to tenu­
tosi a Bologna: « L 'o rd inamento regionale 
pot rà r appresen ta re un progresso o l'ul­
t imo a t to di una poli t ica improvvida e 
folle, secondo che venga concepito in un 
quadro r i formatore rigoroso e severo, ca­
pace di contr ibui re a res t i tui re ut i l i tà ed 
efficienza al la funzione pubbl ica , o venga 
concepito con superficialità, leggerezza e 
imprevidenza, come pur t roppo , mol te 
volte, è accaduto nel nost ro paese nel 
recente passa to ». 

Sono trascorsi diciot to anni dal l ' is t i tu­
zione delle regioni, ed è o rmai evidente 
che il processo di regionalizzazione è ve­
nu to e viene tut t 'oggi a scontrars i con 
due real tà che r i su l tano essere, pa rados­
sa lmente , figlie dello stesso s is tema regio­
nale; da un lato la r iforma regionale in­
completa e dal l ' a l t ro - come accennato in 
precedenza - lo sper imenta l i smo isti tuzio­
nale. La riforma regionale è incomple ta 
perchè dopo averla avviata non si è la­
sciato spazio al conseguente r iasset to isti­
tuzionale di tu t to il s is tema delle autono­
mie il quale ha conservato, nel processo 
innovativo che indubb iamente vi è s ta to , 
ant ichi vizi (nazionalizzazione delle ri­
sorse ed accen t ramen to delle en t ra te ac­
canto al decen t ramento delle funzioni e 
della spesa). At tua lmente , lo S ta to accen­
t ra to non è più quello del 1971 m a oc­
corre anche riconoscere che lo S ta to re­
gionale non è na to per una serie di mo­
tivi. Le regioni ist i tuite dal 1970 ad oggi 
sono propr io quelle volute dai costi­
tuenti ? La stessa ammin is t raz ione regio­
nale, con poche eccezioni, si è d imos t ra t a 
a l t re t t an to burocra t ica di quella minis te­
riale, e spesso tecnicamente meno prepa­
ra t a di ques t 'u l t ima . 

La t an to auspica ta p rog rammaz ione 
regionale, inoltre, si è r isolta in una sorta 
di assis tenzial ismo locale, e t an to più il 
decen t ramento è accen tua to t an to mag­
giori sono le spinte assistenziali che tra­
scurano, o meglio ignorano, l ' interesse ge­
nerale . Una delle cause maggiori della 
crisi del regional ismo è che le regioni 
sono diventate « sportelli di agenzie » 

della spesa dello S ta to , mort i f icando le 
esigenze di Governo e di p r o g r a m m m a -
zione generale che e rano e devono res ta re 
gli obiett ivi per il r i lancio delle regioni 
stesse. 

Il min is t ro ha c i ta to nel corso della 
sua relazione, a lcune novi tà di g rande in­
teresse per il r i lancio delle regioni. Alcuni 
anni fa ho organizza to a Venezia un con­
vegno sulle regioni e già in quell 'occa­
sione fu lancia ta l ' idea della p r o g r a m m a ­
zione per proget t i . Ci si t rovava al lora in 
una fase di esal tazione del FIO, che an­
drebbe mora l izza to , signor minis t ro , e 
non ut i l izzato come il « pozzo di San Pa­
trizio » per tu t te le esigenze. 

Cer tamente , la p rog rammaz ione pe r 
proget t i consente alle regioni un sal to di 
qua l i tà r i spe t to al m o d o di governare , di 
a t tes tars i sui p rob lemi e di concepire l'e­
sigenza delle collet t ivi tà locali. La pro­
g rammaz ione per proget t i deve poi corri­
spondere ai cr i ter i ed agli obiet t ivi del­
l 'art icolo 11 del decreto del Pres idente 
della Repubbl ica n. 616, che assegna alle 
regioni ed alle au tonomie locali il com­
pi to di p r o g r a m m a r e una visione di in­
sieme con lo S ta to centra le . 

Un a l t ro da to cui il min is t ro ha fatto 
r i fer imento r igua rda il p rob lema dei con­
trolli . Alcuni giorni fa, nel corso del di­
ba t t i to sulla r i forma delle au tonomie 
presso la Commiss ione affari cost i tuzio­
nali , ho r i corda to che fino al 1970 lo 
S ta to eserci tava il control lo sulla perife­
r ia a t t raverso le prefet ture . Le giunte pro­
vinciali ammin i s t r a t ive non solo ent ra­
vano nel mer i to m a pa t tu ivano , addi r i t ­
tu ra , con gli ammin i s t r a to r i le scadenze 
tempora l i e le quantif icazioni f inanziarie 
degli a t t i stessi. Ciò compor t ava un 'ecces­
siva burocraz ia e t empi lunghi , m a l 'am­
min is t ra to re che riceveva l 'a t to delibera­
tivo con il visto della Giunta per le auto­
rizzazioni poteva do rmi re sonni t ran­
quil l i . Oggi tu t to è più spedi to: in 20 
giorni le del iberazioni d iven tano esecutive 
e nello stesso t e rmine si può avere la 
del iberazione con il visto del Comi ta to di 
control lo, m a nessuno è più t ranqui l lo . 

Nel m o m e n t o in cui a b b i a m o per­
messo la creazione di un s i s tema di con-
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trollo che non ha risolto il nodo del 
« controllore control la to » (si sono infatti 
creati i comita t i di controllo designati 
dalla classe politica) a b b i a m o fatto un 
favore agli ammin i s t r a to r i locali. Sono 
personalmente d 'accordo con l 'esigenza di 
una maggiore responsabil izzazione degli 
amminis t ra to r i locali e per quan to con­
cerne i controlli delle regioni. A questo 
proposito qualche novità si r iscontra nel 
provvedimento per la r iforma della Presi­
denza del Consiglio. Anche i controll i 
esercitati a t t raverso i Commissar i di Go­
verno sembrano r ispondere alla vecchia 
logica e d ipendono dalle maggioranze che 
gestiscono le giunte regionali; non esiste, 
dunque , un min imo di omogenei tà di 
compor t amen to fra una regione e l 'a l t ra . 

Un a l t ro pun to che desidero sottoli­
neare e porre a l l 'a t tenzione del minis t ro 
r iguarda il difficile r appor to fra regioni e 
Governo. Si è tan to enfatizzata la Confe­
renza dei president i delle regioni, m a da 
quan to t empo non la si convoca più ? Chi 
ne è il presidente di tu rno ? Non leggo 
più nulla di tale Conferenza da oltre un 
anno, eppure doveva rappresen ta re uno 
degli organismi del s is tema periferico 
maggiormente conosciuto dal la classe po­
litica. 

ANTONIO MACCANICO, Ministro per gli 
affari regionali e per le riforme istituzio­
nali. La conferenza si è r iuni ta da poco. 

STELIO DEL CAROLIS. Ma non lo sa 
nessuno ! 

ANTONIO MACCANICO, Ministro per gli 
affari regionali e per le riforme istituzio­
nali. Nella legge sulla Presidenza del Con­
siglio tale organismo viene ist i tuzionaliz­
zato. 

STELIO DE CAROLIS. Questo difficile 
rappor to , dunque , sta d iventando conflit­
tuale, per non dire catastrofico. Per ren­
dersene conto bas ta soffermarsi sulle 
6.500 leggi approvate dalle regioni negli 
ul t imi 5 anni . Di queste , ben 358 sono 
finite di fronte alla Corte Costi tuzionale 
che, negli u l t imi 7 anni , ne ha esamina te 

appena 46. S i amo di fronte, dunque , ad 
una vera e p ropr ia paral is i ! 

ANTONIO MACCANICO, Ministro per gli 
affari regionali e per le riforme istituzio­
nali. Negli u l t imi mesi la Corte ha accele­
ra to i t empi . 

STELIO DE CAROLIS. Un u l t imo 
aspet to , per q u a n t o r igua rda le regioni, è 
r app resen ta to dal la m a n c a n z a di leggi 
cornice. Ne a b b i a m o infatti pochiss ime: 
la legge cornice sulle terre incolte, che 
ogni regione ha appl ica to a seconda delle 
esigenze delle maggioranze che gestiscono 
le regioni stesse; la legge-quadro sulla 
formazione professionale; la legge-quadro 
sul tu r i smo. Per q u a n t o r igua rda quest 'u l ­
t ima l ' is t i tuzione delle aziende di p romo­
zione tur is t ica e la soppressione delle 
aziende di soggiorno ha crea to un ' eno rme 
confusione. Vengo da u n a regione, l 'Emi­
lia Romagna , dove il t u r i smo rappresen ta 
un fattore di notevole rilievo: credo di 
poter lo affermare a buon di r i t to . 

Oggi le APT non r app re sen tano nul la 
di nuovo per q u a n t o r igua rda la pro­
g rammaz ione del tu r i smo e, sopra t tu t to , 
la capac i tà di p ro ie t ta re al l 'es tero l 'im­
magine del nos t ro paese . Molti r impian­
gono gli enti che sono s tat i soppressi . 

S t i amo d iscutendo in quest i giorni due 
provvediment i mol to impor t an t i : la legge-
q u a d r o sulla difesa del suolo e quel la in 
ma te r i a di parchi e r iserve na tu ra l i . Con 
ques t 'u l t ima , p resen ta ta dal g ruppo par la­
m e n t a r e cui appa r t engo , si è t en ta to di 
tener conto sop ra t tu t to della presenza 
delle regioni e del l 'ar t icolo 83 del decreto 
del Presidente della Repubbl ica n. 616 
che assegna in tale ma te r i a competenza 
piena alle regioni . 

Vorrei svolgere u n ' u l t i m a considera--
zione sul proget to di r i forma delle auto­
nomie . Abbiamo già an t ic ipa to presso la 
Commissione affari cost i tuzional i a lcuni 
convinciment i che r i t en i amo debbano es­
sere sancit i in u n a propos ta che presente­
r emo t ra pochi giorni . I n d u b b i a m e n t e il 
comune dovrà r imane re la cellula vitale 
del s is tema delle au tonomie , collegato 
alla regione da un o rgan i smo che 



18 COMMISSIONE PARLAMENTARE PER LE QUESTIONI REGIONALI 

a v r e m m o preferito identificare nel com­
prensorio. Ci s iamo ba t tu t i per l 'aboli­
zione della provincia, ed oggi ci accor­
giamo che essa è più che mai vitale e 
grazie alle regioni (ed anche ad un ' incer­
tezza ist i tuzionale che si è p ro t r a t t a per 
mol to tempo) rappresen ta l 'anello forte 
del s is tema delle au tonomie . Come far 
funzionare al lora la nuova provincia ? Si, 
passa da un 'assenza comple ta di deleghe 
ad una valorizzazione es t rema del ruolo 
della provincia, quando andrebbe invece 
r i lanciato l 'ente in te rmedio di p rogram­
mazione generale su vasta area . Ma se la 
provincia è un ente di p rog rammaz ione 
di alcuni servizi su vasta area, che senso 
ha allora la comuni tà m o n t a n a ? Non a 
caso è in a t to un forte contenzioso fra 
l 'Unione Provincie i ta l iane e l 'Uncem per 
guadagnare competenze con il nuovo di­
segno di legge sulle au tonomie . Noi ri te­
n iamo che la provincia debba svolgere un 
ruolo di p rog rammaz ione m a anche ge­
stire alcune funzioni fondamental i qual i 
quelle concernent i l ' ambiente . 

Inoltre ci s iamo accort i , s ignor mini­
stro, che con l ' ist i tuzione delle un i tà sani­
tarie locali (a cui sono stati trasferiti i 
vecchi laborator i di analisi delle ammin i ­
strazioni provinciali) a b b i a m o e l imina to 
un servizio di prevenzione di g rande effi­
cacia e non sol tanto per i p roblemi am­
biental i . Per non par la re poi del l 'u topia 
contenuta nella legge n. 180, in base alla 
quale avremo ce r t amente tolto dal ghet to 
i mala t i di mente , m a vi a b b i a m o però 
trasferito i loro familiari . Oggi viene 
mossa una cri t ica general izzata al si­
s tema delle un i tà sani tar ie locali; fermo 
res tando il disposto dell 'ar t icolo 119 della 
Costituzione, che assegna alle regioni 
competenza piena in ma te r i a sani tar ia , 
noi r i t en iamo che le regioni, e sopra t tu t to 
le provincie, possano gestire la sani tà in 
un quadro di p rogrammaz ione , abolendo 
le USL e r ip r i s t inando i consigli di am­
minis t razione degli ospedali , che oggi vi­
vono nel più generale e comple to abban­
dono. 

Concludo il mio intervento con un 'os­
servazione relat iva ai compit i di ques ta 
Commissione. Il pres idente ha più volte 
r ibadi to l ' impossibil i tà di incidere sui 

grandi temi di interesse regionale senza 
in taccare le competenze delle Commis­
sioni pe rmanen t i : pe r sona lmente credo 
che la quest ione debba invece essere pro­
posta , bast i cons iderare , come dicevo po­
c 'anzi, la legge sulla difesa del suolo che 
sarà discussa q u a n t o p r i m a e r i ch iamerà 
d i r e t t amen te il con t r ibu to de te rminan te 
di t u t to il s i s tema delle au tonomie . A mio 
avviso, non può perpe tuars i un metodo di 
lavoro che escluda la Commissione bica­
mera le per le quest ioni regionali da un 
esame approfondi to di ques to provvedi­
men to . 

LIONELLO BERTOLDI. Vorrei l imi ta re 
il mio in tervento ad a lcune quest ioni non 
margina l i , m a specifiche e r igua rdan t i le 
province a u t o n o m e di Tren to e Bolzano. 

Colgo innanz i tu t to l 'occasione per rin­
graziare il min i s t ro Maccanico per il mes­
saggio di sol idar ie tà inviato alla popola­
zione dell 'Alto Adige assal i ta dal t en ta t ivo 
terror is t ico di far prec ip i ta re la s i tuazione 
in u n a contrapposiz ione senza via d'u­
scita di r i sen t iment i e paure fra popola­
zioni di l ingua diversa. Il messaggio del 
min is t ro è s ta to let to dal pres idente della 
g iunta provinciale in una recente manife­
stazione di sol idearietà dinanzi ad u n a 
sede della CGIL. Il suo messaggio è s ta to 
accolto con tu t to il r i spet to e con tu t t a 
l 'a t tenzione che mer i tava , così come il 
r i ch iamo forte del pres idente della g iun ta 
provinciale che ha d imos t ra to di r appre ­
sentare rea lmente tu t t i i c i t tadini di tu t t e 
le l ingue present i a l l ' in terno della nos t ra 
rea l tà . Vorrei, qu indi , svolgere osserva­
zioni specifiche propr io perchè ci t ro­
v iamo in una s i tuazione di crisi delle li­
ber tà democra t iche a l l ' in te rno della no­
s t ra provincia . 

Nella relazione del min is t ro vi è una 
par t icolare so t to l inea tura dell 'esigenza 
per le regioni, quindi anche per le Pro­
vincie au tonome , di passare da u n ' a m m i ­
nis t razione che opera con cri teri mera­
men te legali come il min is t ro afferma ad 
u n a « ammin i s t r az ione di r i su l ta to ». 

In effetti mi s embra che sia u n a giu­
stificazione a posteriori del fatto che vi è 
f requentemente u n a sovrapposizione le-
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gislativa dello Sta to , che forse è interve­
nuto per sanare carenze e r i t a rd i , m a 
qualche volta non si è neanche posto que­
sto p rob lema. La sovrapposizione legisla­
tiva nei confronti delle regioni e delle 
Provincie au tonome come quella di Bol­
zano, in molt i casi non ha cost i tui to un 
r imedio ad inadempienze o carenze, m a è 
s tata una semplificazione di legislazione, 
che credo debba essere evi ta ta . Esempi 
recenti r iguardano la protezione civile, 
con la cosiddet ta legge Valtellina, a fa­
vore della provincia di Bolzano, la quale 
in tale mate r ia ha competenza p r imar i a e 
s t rument i legislativi già in a t to . Analogo 
discorso vale per la legge sullo sport . 

Occorre far coincidere i due tipi di 
intervento, e non cercare successivamente 
una giustificazione all 'azione di sovrappo­
sizione compiu ta da par te dello Sta to ; 
condivido il s is tema secondo il quale 
deve essere consent i to alle regioni di ope­
rare per moduli p rogrammat i c i , con 
obiettivi la cui realizzazione sia assicu­
ra ta anche da meccanismi di surroga da 
par te dello S ta to dinanzi ad inadem­
pienze e carenze. È questo il t ipo di fles­
sibilità cui dobb iamo r icorrere . 

La quest ione diventa più p rob lemat ica 
nel caso delle au tonomie speciali delle 
province di Trento e Bolzano, anche se i 
rispettivi s ta tut i prevedono la possibil i tà 
di operare sulla base di p r o g r a m m i . A 
noi interessa in par t icolar modo la garan­
zia di una effettiva collegialità di governo 
e ci chiediamo se la verifica di quest 'u l ­
t ima possa essere ass icura ta dal riferi­
mento obbligatorio alla Commissione per 
le questioni regionali . 

Si è par la to di tre livelli di r iforma, 
cioè degli enti locali, del Regolamento e 
del s is tema bicamerale : anche la r iforma 
del Regolamento dovrà tener conto delle 
a t t r ibuzioni e dei rappor t i che intercor­
rono t ra questa Commissione e le a l t re . 

ANTONIO MACCANICO, Ministro per gli 
affari regionali e per le riforme istituzio­
nali. Concordo p ienamente . 

LIONELLO BERTOLDI. Credo che in 
questa sede si possa effettivamente rap­

presentare un raccordo t ra i due livelli 
legislativi, regioni o Provincie au tonome 
di Trento e Bolzano e S ta to , e quindi un 
r imedio al la sovrapposizione legislativa 
che finora si è verificata. 

Va r icorda to che le provincie a s ta tu to 
speciale possono già da ora ut i l izzare u n a 
maggiore dotazione di s t rument i di rac­
cordo: è s ta ta appena vara ta la legge 
n. 137 dal la commiss ione p e r m a n e n t e per 
i p roblemi della provincia di Bolzano, 
che, però, ha una funzione m e r a m e n t e di 
s t imolo. Ciò nonos tan te , vi è ugua lmente 
una sfasatura: esistono due disegni di 
legge per la real izzazione della misura 
f inanziaria dei t re livelli di au tonomia 
della regione e delle due provincie e per 
la modifica dei collegi senatorial i di 
quelle zone. A mio avviso, non è però 
chiaro il t ipo di r appor to esistente t ra le 
au tonomie speciali e quest i s t rument i le­
gislativi; non s iamo ancora riuscit i ad ot­
tenere il pa re re in ma te r i a nè dei consigli 
provincial i di Tren to e Bolzano, nè del 
consiglio regionale . 

Mi sia consent i ta ancora u n a sottoline­
a tu r a degli al t r i s t rumen t i pe rmanen t i di 
queste au tonomie speciali . Esiste tu t to ra 
la commiss ione par i te t ica dei dodici e 
quel la dei sei. 

Il min is t ro Maccanico ha poc 'anzi 
fatto un preciso r i fer imento ad una sen­
tenza della Corte cost i tuzionale del 1985; 
non si può , però, non osservare che vi è 
u n a d ispar i tà di giudizio t ra le afferma­
zioni fatte dal min is t ro Vizzini nella pre­
cedente legis latura e quelle del min is t ro 
Maccanico. Infatti , il p r imo , nel 1987, 
cioè dopo la c i ta ta sentenza, aveva garan­
ti to al Pa r l amen to che il Governo avrebbe 
t rovato un m o m e n t o di raccordo diverso 
r ispet to alle commiss ioni dei dodici e dei 
sei. 

Non credo si possano fare grandi os­
servazioni di mer i to su tali commiss ioni , 
che dovrebbero r imane re anche nel caso 
di var iazione delle no rme di a t tuaz ione o 
degli art icoli dello s t a tu to . Tut tavia , 
q u a n d o commiss ioni come queste per­
mangono per decenni , d iven tano qualcosa 
di cr is tal l izzato e d is tacca to dal la fun­
zione che è loro affidata. Esiste, per-
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t an to , il p rob lema di r i t rovare ed arr ic­
chire il con ta t to d i re t to t ra le au tonomie 
speciali, il Governo centra le ed il Parla­
mento . Non posso, perciò, acconten ta rmi 
delle osservazioni, seppur precise, che il 
minis t ro ha fatto sulla pe rmanenza di 
queste commissioni , perchè r i tengo che il 
p rob lema sia di verificare di quale t ipo 
di s t rument i vi sia bisogno per r i spondere 
alle reali esigenze delle au tonomie spe­
ciali. 

MATTEO PIREDDA. Ringrazio il mini­
stro Maccanico per la pun tua le relazione, 
augurandogl i di essere il motore efficace 
del proget to di r i forma delle au tonomie 
regionali e locali. 

Il d iba t t i to odierno coincide con il ri­
lancio operat ivo del discorso sulle r iforme 
ist i tuzionali , avviato concre tamente al la 
Camera ed al Senato e r ipreso nella con­
ferenza dei president i delle assemblee re­
gionali; successivamente il consiglio dei 
minis tr i ha deciso di varare f inalmente la 
r iforma delle au tonomie locali, in t rodu­
cendo nel d iba t t i to una serie di e lement i 
che lo hanno reso ce r t amente più ricco, 
m a anche più complesso per le intercon­
nessioni che esistono fra i vari m o m e n t i . 

Cominciare dal pun to più basso (non 
nel senso del valore), cioè dal « piede » 
delle au tonomie anziché dal vertice, pro­
bab i lmente compor te rà qualche p rob lema . 
Con questo non voglio dire che il passo 
della r iforma delle au tonomie locali 
debba essere meno spedito, perchè credo 
che a t to rno a quei pr incìpi si po t rà co­
struire anche la r iforma dei r ami più al t i . 
Per esempio, la differenziazione dei ruoli 
t ra Camera e Senato (che è da tu t t i rico­
nosciuta giusta ed indilazionabile) , a mio 
avviso non pot rebbe sfociare come sosten­
gono alcune forze poli t iche nella trasfor­
mazione del Senato in Camera delle re­
gioni o delle au tonomie locali, senza 
creare uno s t ravolgimento di tu t to il si­
s tema ist i tuzionale. Ritengo, innanz i tu t to 
fondamentale la differenziazione dei ruoli 
e delle competenze . 

In secondo luogo, r i tengo che se i 
meccanismi per la formazione delle deci­
sioni pa r l amen ta r i dovessero essere 

espressione delle giunte o dei consigli co­
muna l i , f inirebbero per essere legati ad 
un accordo t r a i pa r t i t i , p ropr io ciò che 
la società civile non accet ta . 

Comunque , t o r n a n d o alla r i forma delle 
au tonomie locali app rova ta dal Consiglio 
dei minis t r i , essa innova rad ica lmente le 
competenze dei comuni e delle Provincie 
per cui, credo, non sarebbe possibile con­
s iderare ancora val ido l 'a t tuale asset to 
fondato sul testo unico del 1934, e gli 
stessi pr incìpi della Costi tuzione difficil­
men te po t rebbero concil iarsi con le 
no rme di quel testo, a lmeno per quel lo 
che ci è da to di sapere dalle notizie ap­
parse sulla s t a m p a . Alla luce dei pr inc ìp i 
innovator i del proget to di r i forma delle 
au tonomie locali s e m b r a n o n e t t a m e n t e 
supera t i i decret i del Presidente della Re­
pubbl ica n. 616 e n. 617, nonché quel lo 
n. 348 r igua rdan te la Sardegna . 

Alla luce delle innovazioni reca te dal-
l ' annunz ia ta r i forma delle au tonomie lo­
cali - qual i la provincia me t ropo l i t ana , 
r i corda ta da tu t t i coloro che sono interve­
nut i p r i m a di me , l 'aff idamento ai co­
mun i di competenze assai p iù a m p i e ed 
incisive di quelle a t tua l i e l ' a t t r ibuzione 
alle provincie, sop ra t tu t to a quelle met ro­
pol i tane , di competenze in u n cèr to senso 
superiori al potere p r o g r a m m a t o r i o della 
regione - r i tengo sarebbe necessar io pre­
ven t ivamente r i formare l ' i s t i tuto regionale 
o adeguar lo success ivamente ad un ruolo 
ce r t amen te sovraord inan te . Inol t re , si por­
rebbe anche il p rob lema del r appo r to t ra 
regioni ed au tonomia o rd inar ia e regioni 
ed au tonomia speciale. 

Nel d iba t t i to su quest i temi si 
auspica , da un lato, la profonda revisione 
delle competenze delle regioni, da l l ' a l t ro , 
la revisione de l l ' a t tua le s i s tema s ta tua le 
in senso regional is t ico. Per tan to , a mio 
avviso, è necessario combina re la r i forma 
dello S ta to in ques ta direzione e la ri­
forma delle regioni nel senso di aumen­
tare la loro capac i tà poli t ica di gest ire la 
società ed il r appo r to con gli ent i locali 
inferiori. È s ta to r icorda to in ques ta sede 
- ed anch ' io lo sot tol ineo - come sia 
avver t i ta l 'esigenza di un c a m b i a m e n t o 
del r appo r to t ra S ta to e regioni e t r a 
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queste ed il Par lamento . Sot to quest 'u l ­
t imo aspet to il discorso dovrebbe essere 
approfondito: la garanzia di un r appor to 
corret to t ra regioni e Pa r l amen to e t ra 
regioni e Governo risiede nelle Commis­
sioni par i te t iche dei dodici o dei sei, 
nella nost ra Commissione o in un a l t ra 
s t ru t tura da inventare ? 

La speranza di uno S ta to meno accen­
t ra to e meno accent ra tore implica un si­
s tema delle au tonomie locali che faccia 
perno su una nuova ent i tà regionale alla 
quale occorre pensare in man ie ra ade­
guata, forse più di quan to non sia s ta to 
fatto finora. È s ta to r icordato che il 
grande en tus iasmo in ma te r i a regionali­
stica che an imava gli intervent i delle 
forze polit iche negli anni sessanta è an­
dato via via scemando, r ivelando una 
sorta di disinteresse nel d iba t t i to polit ico 
sulla quest ione della regione come pun to 
impor tan te ne l l ' a rchi te t tura is t i tuzionale. 
Certo, nessuno può r i tenere pra t icabi le la 
riforma auspica ta da certi regionalist i , 
che p o t r e m m o definire mass imal is t i , nel 
senso di un rafforzamento della regione 
tale da sconfinare, quasi , nella creazione 
di uno S ta to federale, ma , d 'a l t ra pa r te , 
non si può negare la serietà dell 'esigenza 
che emerge nella società civile di una 
maggiore a t tenzione al la ridefinizione 
delle au tonomie regionali . Tale quest ione 
è r iscontrabile (non voglio fare riferi­
mento ai successi di avant ' ier i dell 'Union 
valdotaine e della lega lombarda , o ai 
grandi successi da un paio d 'anni a que­
sta par te del pa r t i to sardo d'azione) nella 
richiesta delle popolazioni di avere nel­
l 'ambito regionale un r iconoscimento ai 
propri dir i t t i , al p ropr io lavoro ed alle 
proprie t radizioni . 

Il d iba t t i to su questi temi assume un 
duplice aspet to . In p r imo luogo, si 
auspica il po tenz iamento de l l ' au tonomia 
regionale nel senso di dare alle regioni 
maggiore contenuto polit ico superando 
l ' immagine che esse hanno a t t ua lmen te di 
grande s t ru t tu ra ammin i s t r a t iva , avvici­
nando la polit ica ai c i t tadini e l iberando 
il Par lamento dalle migl iaia di leggi che 
potrebbero essere fatte meglio a livello 
regionale, sia pure a l l ' in terno di leggi-

q u a d r o che il Pa r l amen to dovrebbe defi­
ni re . In tal modo , le regioni verrebbero 
l iberate dalle competenze di n a t u r a am­
minis t ra t iva , che dovrebbero essere riser­
vate agli enti locali minor i , comuni e 
Provincie s iano esse met ropol i t ane o ordi­
nar ie . 

In secondo luogo, sot to un a l t ro ver­
sante , è necessario che il po tenz iamento 
della capac i tà poli t ica delle regioni av­
venga in m o d o da non de te rmina re un 
a u m e n t o delle controversie con lo Sta to , 
definendo il q u a d r o delle reciproche com­
petenze. Si po t rebbero evi tare innumere­
voli contras t i che non avrebbero ragione 
d'essere qua lora l 'appl icazione e la deli­
berazione di u n a n o r m a , re la t iva a mate ­
r ia che non r iguardi nè la pubbl ica sicu­
rezza, nè la s tabi l i tà economica, nè quella 
mone ta r ia , fosse ch i a r amen te d e m a n d a t a 
alla competenza regionale . 

Resta da chiedersi , comunque , se il 
rafforzamento in senso poli t ico delle re­
gioni r enda ancora a t tua le la differenzia­
zione t ra regione a s t a tu to ord inar io e 
regione a s t a tu to speciale. Su ques to 
pun to , i pare r i non sempre coincidono: vi 
è chi sostiene che un a u m e n t o della capa­
cità poli t ica del livello regionale rende­
rebbe difficile giustificare la p e r m a n e n z a 
della au tonomia speciale, e vi è, invece, 
chi è di avviso con t ra r io . Personalmente , 
è mia convinzione che qualsiasi potenzia­
men to in senso poli t ico delle au tonomie 
regionali non debba e l iminare l 'esigenza 
di r iconoscere special i tà per ta lune re­
gioni, e ciò per motivi faci lmente intui­
bili: quest ioni s tor iche, e tniche, geografi­
che, eccetera . 

D'a l t ra pa r t e , sa rebbe assurdo che ipo­
t izzando s ta tu t i a favore delle au tonomie 
comunal i escludessimo la possibi l i tà di 
definire i medes imi per le au tonomie re­
gionali , dove sono individuabi l i , in ma­
niera più par t ico lare e più appropr i a t a , 
par t icolar i e reali esigenze. Al r iguardo , 
potrei fare molt i esempi , m a per esempli­
ficare il concet to a cui mi sono riferito, 
cioè per d imos t ra re la necessi tà di poter 
a t t ua re decisioni pol i t iche in r appo r to ad 
esigenze t ipiche, par t icolar i , i rr ipetibil i e 
diverse, mi l imi terò a c i tare l 'esempio re-
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lat ivo al la ma te r i a dei t raspor t i : men t re 
su ques t ' u l t ima pot rebbe non avere a lcun 
rilievo il fatto che ques ta o quel la regione 
d ispongano o meno di u n ' a u t o n o m a capa­
cità di iniziativa, essa appa re invece indi­
spensabile per la Sardegna . Non credo sia 
possibile pensare che l ' a t t r ibui re la com­
petenza dei t raspor t i a l l ' au tonomia spe­
ciale della Sardegna incida su aspet t i 
s t raordinar i , essenziali , tali , cioè, da far 
sì che ta lune competenze debbano neces­
sar iamente res tare a livello nazionale . 

Il r i lancio ed il rafforzamento di au to­
nomie regionali ord inar ie e speciali che 
comprendano , ad esempio, pers ino l 'auto­
nomia imposi t iva di cui a l l 'ar t icolo 119 
della Costi tuzione, cer to dovranno essere 
tali da non a t tua re d ispar i tà giuridiche 
t ra i c i t tadini delle varie regioni . Do­
v r e m m o s tare a t tent i cioè, a non creare 
un meccanismo che separi , maggior­
mente , la pa r te « forte » da quel la « de­
bole » del paese. Ripeto, il rafforzamento 
delle au tonomie non deve provocare 
scompensi t ra regione e regione, nè el imi­
nare la necessaria sol idarietà nazionale . 
Non in taccando le capaci tà di or ienta­
mento dello Sta to , dobb iamo altresì con­
sentire che il s is tema delle au tonomie ab­
bia capaci tà tali da garan t i re il pro­
gresso, la tutela della cul tura , la differen­
ziazione. Se così non dovesse essere, con­
t inue remmo a favorire moviment i locali-
stici che, ce r tamente , ver rebbero ad osta­
colare il raggiungimento di qualsiasi pro­
gresso. 

Per quan to r iguarda la quest ione degli 
s ta tut i speciali non ancora del tu t to rea­
lizzati, desidero r icordare che in Sarde­
gna, ad esempio, è tu t to ra in a t to un 
vivace d iba t t i to sul t ema del l ' in trodu­
zione dei punt i franchi, m a si assiste, 
però, ad un abbandono di posizione da 
pa r t e del Governo e dello stesso Parla­
mento . Riterrei pe r t an to oppor tuno farsi 
carico di tale p rob lemat ica non solo a 
livello di Governo m a anche di Commis­
sione, dando segni tangibil i di a t tenzione 
alle quest ioni par t icolar i che investono 
de te rmina te regioni. Alcune di esse, in­
fatti (non voglio l imi ta rmi alla Sardegna) 
lo r ichiedono e lo mer i t ano sia per ra­

gioni s toriche e cul tura l i , sia per per mo­
tivi di ca ra t t e re geografico. Non ricono­
scere queste rea l tà significherebbe venir 
meno a l l ' adempimen to del dovere che ci 
deriva qual i ammin i s t r a to r i nazional i 
della poli t ica i ta l iana , significherebbe as­
senza di sol idar ie tà per quei c i t tadini che 
ne h a n n o invece bisogno e, sopra t tu t to , 
significherebbe da re spazio a chi predica 
che ne l l ' a t tua le s i s tema di un i tà nazio­
nale non vi è a lcuna possibil i tà di svi­
luppo. 

CESARE DUJANY. Desidero svolgere al­
cune osservazioni di ca ra t t e re p ra t i co . 
Sono na to ed ho vissuto in una regione, 
la Valle d'Aosta, che da q u a r a n t a n n i 
svolge la sua a t t iv i tà di au togoverno nel 
migl ior modo possibile e ho po tu to osser­
vare nel corso di quest i anni le modifica­
zioni in tervenute nei r appor t i t ra lo S ta to 
e la regione. 

Tra il 1948 ed il 1963 la regione, in­
fatti, si « au to trasferiva » competenze su 
mate r ie che le e rano assegnate in via 
pr inc ipale : nel 1949-1950 è s ta to così pos­
sibile e m a n a r e la legge sulla caccia e 
sulla pesca men t r e i res tant i a t t i a m m i n i ­
s trat ivi furono invece del iberat i in base 
al la prassi o rd inar ia . 

Nel 1963, l 'organo centra le , sia giuri­
sdizionale, sia di Governo, ha obbl iga to 
la regione ad ado t t a re tu t t i i provvedi­
ment i con a t t i legislativi, e ciò ha com­
por ta to , un a p p e s a n t i m e n t o pauroso del 
suo ruolo. Leggi in quan t i t à infinita, bu­
rocrat izzazione dello S ta to , u n a legisla­
zione nazionale sempre meno snella, che 
ha accen tua to la r iduzione delle regioni 
ad organi di ammin i s t r az ione periferica, e 
leggi con valore di r ego lamento più che 
di leggi sostanzial i h a n n o t ras formato la 
regione in un o rgano di gestione del quo­
t id iano, in u n o rgano ammin i s t r a t i vo an­
ziché poli t ico e di p rog rammaz ione , di 
indir izzo e di coord inamento . 

Nel 1978, poi, è avvenuto il trasferi­
men to al la regione di a lcune n o r m e di 
a t tuaz ione , ed a t t raverso u n a legge ordi­
nar ia è s ta ta c rea ta u n a Commiss ione pa­
r i te t ica, pensando in tal m o d o di accelle-
ra re tale processo; ad oggi, m a l g r a d o tre 
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proroghe di deleghe da pa r t e del Parla­
mento al Governo per l ' emanazione delle 
norme di a t tuazione, ci t roviamo ancora 
nella medes ima si tuazione. 

Non sarebbe oppor tuno , dunque , r i tor­
nare alla si tuazione iniziale dando la pos­
sibilità alle regioni di autoregolarsi nelle 
mater ie a competenza p r imar i a ed affi­
dando alla Commissione l 'esame di quei 
problemi che r ichiedono un intervento co­
mune da par te di S ta to e regione ? 

Un a l t ro problema, cui la relazione 
del minis t ro Maccanico ha fatto riferi­
mento , r iguarda il ruolo dei commissar i 
di Governo. Mi fa mol ta p a u r a ques to 
art icolo inseri to nella legge di r iforma 
della Presidenza del Consiglio dei mini­
stri , in quan to non vorrei che si isti tuis­
sero altr i prefetti regionali , a causa del 
processo di burocrat izzazione in a t to nel 
nostro paese. Desidero r ibadi re che se 
non è possibile derogare a ciò per tu t te le 
regioni, tale ist i tuzione non è assoluta­
mente valida per la Valle d'Aosta in 
quan to lo s ta tu to di tale regione ricono­
sce una funzione par t icolare di governo al 
presidente della g iunta . Si t r a t t a di un 
sistema che des ider iamo mantenere , t an to 
più che in q u a r a n t a n n i non è mai s ta to 
oggetto di a lcuna contestazione da pa r t e 
di nessuna forza poli t ica ed ha permesso 
il man ten imen to di o t t imi rappor t i di col­
laborazione con gli al tr i organi dello 
Sta to . 

Per quan to r iguarda il regional ismo 
cooperativo, r i tengo che possa essere me­
glio real izzato a t t raverso un r appor to t ra 
consiglio regionale e Pa r l amen to p iu t tos to 
che con la ins taurazione di un r appor to 
t ra giunta regionale e Governo o consiglio 
regionale e Governo. Ma a t t raverso qual i 
s t rument i concreti tu t to questo po t rebbe 

esplicarsi ? Non credo sia possibile a t t ra ­
verso ques ta Commiss ione, a meno che 
non siano in t rodot te a lcune innovazioni; 
a mio pare re ciò po t rebbe realizzarsi at­
t raverso una nuova composizione della 
Camera , qua lora le condizioni poli t iche lo 
permet tessero . 

Per ciò che concerne i controll i , sono 
convinto - come è già s ta to r ibad i to -
che il control lo prevent ivo di legi t t imità 
dovrebbe essere abol i to e sost i tui to da un 
control lo successivo, di efficienza poli t ica 
e ammin i s t r a t i va . At tua lmente , infatti , il 
control lo prevent ivo è t a lmen te burocra­
t izzato da non sort i re a lcun effetto e da 
subire la stessa sorte delle leggi regionali 
che sono oggetto di con t ra t taz ione conti­
nua . 

Nella relazione del min is t ro si fa an­
che cenno al p rob lema delle nuove rea l tà 
del l 'economia in ternazionale . Riterrei op­
por tuno , a ques to proposi to , prevedere 
per le regioni frontaliere la possibi l i tà di 
s tabi l i re conta t t i e sv i luppare forme di 
col laborazione e confronto con le regioni 
confinanti . Ciò consent i rebbe di avviare 
l 'auspicato processo di maggiore integra­
zione europea . 

PRESIDENTE. Nel d ich ia ra re chiuso il 
d iba t t i to , r invio a mar t ed ì 5 luglio, alle 
ore 15,45, la repl ica del min i s t ro Macca­
nico. 

La seduta termina alle 19,20. 

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO 
COMMISSIONI BICAMERALI 

DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 

PROF. MARIO PACELLI 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 




